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POMPE  NATALIZIE 

CELEBRATE  NELLA  FELICE  NASCITA 

-D'_.E-  L.  .     V 
Real  Primogenito  di  Sauoia  Principe  di  Piemonte 

VITTORIO  AMEDEO  III. 

D  A  L  L' 

AVGVSTA  CITTA'  DI  TORINO. 

AHI  24.  Giugno  deir  Anno  M.  DC.  XC.  IX. 

Opera  ,&  Racconto ,  quaato  al  Componimenti 

letterario  :  Argomenti,  Infcrittioni ,  Parer- 

ghi, Emblemi  ,&  Epigrafi: 

P  E  L  L' 
AFV0C4T0  AMEDEO  MARCHISIO  DI  TORINO, 

E    T 

Agr  Illuftriflimi  Signori  '         ' 

SINDICI^E  CONSEGLIERJ 
Di  detta  Jlluftriffima  Città 

DEDICATA, 


IN  TORINO,  Nella  Stampa  di  G^o.Batifla  Fontana. 
Coìt  licenTfi  de'  Superiori . 


ATPl{OyATlONE. 


j=iu  '^'^Qf,jj2je  del  Reuere»di(jf!r?7o  Padre  lìsqui/ttort 
CkmetTte  de-  Guhernatìt  ha  Ut-io  con  mh 
/òrfpwo  piacere  Le  Pompe  Natalizie,  ce- 
iebraie  nella  felice  najcìta  del  Keal  Primi* 
pedi  Tiemonta^e' die/cri ete  dall'erudidffima 
penna  del  Sig.  Auocato  Amedeo  Marchina  j  ve  hauendoui 
fcuaperto  cofa  ripugnAnU  alla  fede ,  e  buoni  cofiumi  ,  le 
fiimo  degne  dt  luce  per  il  irto  dell-  lnHgn:^nt ,  e  per  Ll 
ruaghe:^!9  del  dire  »  DulCoìie^o^  dà  S^  DulffMS^  20. 
Decembre  1699. 

D.  Emanuel  Arnaldi 
Confultore  del  S^Oj^io^e  Retti/ore» 


Vtsà  KeUàone.  Imprimatur. 
lacyai  fitor  Taurini . 


y.  Ricardes. 


Illuftrifrimi  Signori . 


OLL'  Ifcomro  dì  vn 
Horofcopo  Fortu- 
nm'iffimo ,  Ann  un- 
^h  dì  FeiìcìJJimì 
Auuenimemì  :  por- 
go fono  àgli  Occhi  Vnìuerfalì  del- 
le SS.VV.  lUuftrìJJime  i  Magnìfi- 
ci Apparati ,  co  quali  Effe  loro 
Magnanime  han  celebrato  ne  i 

A  2,        gran 


gran  Fajìì  ckl  Tempo  ì  gran  Na- 
taU  del  ^eal  Primogenito  di 
Sauoia  ,  Principe  di  Piemonte 
VITTO  1(10  AMEDEO  Ter^o 
di  quefto  Nome:e  da  BeroJdo^pri- 
mo  Tralcio  della  ^egal  Etnea  il 
vigefimo  fecondo^  fenT^a  tnterfeca- 
t^tone  deli  antica^  &  Immortai 
Linea  mafcuTma  à  Forefiierì  , 
felicemente  procreato  . 
.  Et  fi  come  quejìo  FeliciJJìmo 
Parto:  Parto  appunto  di  quel- 
la gran  Mente  benefica  ,  che 
non  sa  ftillar  ftille  di  Grafie  , 
che  /eco  non  precipiti  vn  Mare 

..  .  dine- 
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d  mefaufta  Beneficenz^a  :  ha 
refo  fortunati  i  Cittadmt  ,  /. 
Popoli  ,  e  tutto  il  B^gpo  ;  così 
ragion  voka  ,  che  la  medeftma 
Città  ne  daffe  all'  Eternità  vn 
publico  attefiato  della  commune 
Alkgre'^a  :  vn  publico  contra- 
fegno  della  Gratitudine  eterna  y 
della  Grafia  riceuuta  dall'Eter- 
no ,  e  Diuino  Monarca .  AU"Jm- 
mort alita  dunque  de  Nomi  delle 
SS.  VV.  yilr  la  RELAZIONE 
de  gli  Apparati.,  di  già  tra  la  luce 
di  luminofi  Applaudimenti  va- 
gamente efprejfi  fotto  à  gli  occhi 

A  5  del 


delFublko ,  S  bora  tra  t Ombre 
dì  of e  uri  Caratteri  roT^T^ameme 
adombrati ,  l  Autore  con  fé  mede- 
fimo  h  umilmente  Offerifce^  Dedi" 
ca,  SConfagra:  refi  andò 

.  Delle  SS.  VV.  Jllufiriffme 


Li zS. Decembre  1 699, 


HHmilijfimo  y&  O^equenti^m^ 
.  Seru'ìtore 


.yfMEDEO  MARCHISIO 
JÙottor  Collegiate  in  Ambe  Leggi  ^ 
iSf^  Cittadino  di  Torini . 


POMPE 


POMPE   NATALIZIE. 

il  'A  VG  VSTA  Città  di  Toiino,cIie  ne 
Tuoi  Natali  vanta  maggiorAntichità, 
che  Ja  Maggior  Città  dell' Vniuerfo.-  "*" 
nelle  fue  Grandezze  le  Magnificenze 
de  Cefari  .•  nell'  amenità  dell'Aere ,  e 
del  Sito,  le  Delitie  di  Cime,  di  Pafo,  e 
di  Gnido  :  al  cui  bel  piede  con  fluido 
Argento  fcorre ,  &  bagna  le  fue  -fiori- 
te fpondeoflequiofo  il  Kè  de  Fiumi  ; 
e  laurea  Dori ,  Coronata  Matrona  delle  verdeggianti Ne- 
reidi  ,  continuamente  le  porge  auree  Zolle  di  liquefatte  Mi- 
niere: hor  reflituita  dalla  Magnificenza  de' Tuoi  Regnanti 
nella  fua  prima  Vaftità ,  che  hebbe  nella  Origine  da  Erida- 
no Rè  d'Egitto ,  ne  vien  con  giufta  ragione  pareggiata  alle 
più  famofe  Città  della  Italia  :  e  con  più  alto  priuileggio  con- 
cefiòle  dalla  Natura,coronata  da  vna  Maeflofa  corona  deli* 
Alpi ,  come  appunto  Reina  fra  le  altre  Città ,  oc  Rofa  tra  i 
Fiori:  ne  vien  con  eftatica  Ammirazione  de' paflàggieri,  e 
dalle  Penne  più  erudite  de'  famofi  Scrittori,  predicata ,  meiK 
^ouata ,  e  defcritta  per  Idea ,  Dea  delle  Citta  :  picciol  Mon- 
do ,  &  Mondo  fèmpre  di  nuoue  Merauiglie . 

Quefta  Città ,  antica  Colonia  de'  Cefàri  :  fatta  più  volte 
fiero  Teatro  dell'  effèro  Dio  dell'Armi,  &  valto  Tauoliere 
della  volubile  Dea  :  fu  ben  fpefib  Spettatrice  funefta  di  ùlu- 

A.   4  .  gui-^ 
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guinofe  zuffe,  e  di  horride  tenzoni  :  quanto  Ammiratrice 
fuperba  di  verdeggianti  Allori,  di  Vittorie,  e  di  Augufti 
Trionfi .  Qiiefta ,  miflirando  dalle  fue  Rouine  più  alte  le 
lue  Grandezze ,  nel  fiero  Secol  de'  Goti  più  fiate  fepolta , 
Tempre  più  gloriofamente  rinata,  e  co'  più  felici  AufpiGij  im- 
mortalmente riforta  :  fi  è  finalmente  fatta  più  volte  Spec- 
chio, &  Imagine  del  LucidiffimoCorridor  dell' Vniuerfo,che 
precipitandoairOccafb, incontanente  con  nuoua  luce  vie 
più  luminofb  risorge.  ; 

Ma  fra  le  belle ,  &  eterne  prerogatiue  che  à  merauiglia 
illufirano  il  Cielo  di  quefl:'Augufi:a  Metropoli ,  è  l'efler  toc- 
cata in  fòrte  di  efler  Hofpite  fortunata ,  e  di  goder  à  guifa_» 
della  Stella  Hefperia  il  continuo  riuerbero  de'fuoi  Natiui 
SOVR  ANI  ;  i  quali  tanto  più  fi  veggono  rifplender  fopra  il 
Regal  Trono  della  Maeflaiquanto  che,fendo  Quefti  graziati 
feliceméte  dal  Cielo  nella  propagation  della  loro  Fortunatif- 
fima  Prole 5 iempre più  fi  veggono,  &.  fi  ammirano  furo- 
largloriofi ,  e  Trionfanti  all'alta  Sfera  dell'  Immortalità. 

Tale  appunto  fi  applaude,<5c  fi  acclama  la  Sorte  dei  noflro 
RegioCifalpino  Alcide  VITTORIO  AMED.II.  il  quale 
dopo  efièrfi  fatto  ammirar  vn  nuouo  Alefsadro,6c  vn  nuouo 
Achille  fra  l'Armi  guerriere  :  rafie  renate  hora  le  turbolenze 
di  Marte  :  tra  gli  Vliui  di  Pace ,  ne  vien  prefentemente  go- 
dere, per  pegnodelle  Grazie,  che  continuamente  glifàpio- 
nerlaferenità  dei  Sempiterno  SOLE,  vn  fiorito  RAM- 
POLLO ,  che  co'  fuoi  odori  ricrea;  anzi  pafce  i  fuoi  Popoli , 
colma  tutti  di  Gioia  :&  apporta  ad  ogni  Vno  vna  Eterna 
PrJmauera  di  Contentezze. 

RAMPOLLO, che  al  difpetto  della Malleuadrice ,  6c 
Pincerna delle  amarezze  communi  (fé  pur  così  era  lecito 
lii  chiamar  vna  commuxieAuuerficà;hai;endo  di  già  nell* 

^nno 
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Annofcorfo  1697.  Giorno  fé fto  di  Nouembre  la  cieca  PaN 
cai  nudato  fui  primofpirar  della  Vita  vn  FIORE,  à  que- 
ftaRegalCafadigià  nato J  RanìpoUo ,  io  dico  ,  che  dalla 
Regal  Pianta,à  guifa  della  Pianta  d'Oro,  Arbore  de'  Semidei 
negli  Horti  Hefperidi  immortalmente  feconda;  dalla  quale 
recifb  vn  Germoglio  d'Oro ,  vn  altro  parimente  d'Oro  im- 
mantinente ne  germogliaua  :  ecco,  dico ,  vn  altro  ne  fpunta, 
vn  altro  ne  fìorifce ,  &  vn  altro  felicemente  ne  gode  il  Mon- 
do .  Manifeftando  per  menzogniero  quel  Detto  :  CHE  UN 
SOL  FIORE  NON  COSTITUISCA  LA  PRIMA- 
VERA;  mentre,  che  per  quefto  fol  Fiore  ,  ha  decretato 
la  flefTa  Dea  de'  Fiori  iì  voler  cangiar  la  fua  Reggia  in  queil' 
amena  Città  di  Torino ,  per  far  goder  in  auuenu'e  à  cotefti 
Popoli  fortunati  vna  continua  Primauera  di  Felicità . 

Et  che  fé  vn  fol  Fiore  prefagì  à  tutta  Roma  v  na  Vniuer- 
fal  tranquillità  :  come  fu  il  Giglio  portato  da  gli  Eterei 
Campi  dal  buon  Genio  fopra  vn  Scudo  à  Numa  pio  Rè  de' 
Romani  :  quali  felici  auuenimenti  non  potrà  bora  fperare 
cotefla  Città^anzi  tutti  i  Popoli  di  cotefto  Regno ,  all'appa- 
rir di  queflo  Fior  celefte  ,  conceflb  dalla  diuina  Muni- 
ficenza alla  Regal  Cafa  di  Sauoia ,  continuamente  protetta, 
&  inafEata  da  vn  Mar  di  Grazie  dall'Eterno  Monarca  dell' 
Empireo? 

Per  il  che  non  più  diafi  luogo  à  gli  Encomi]  a  que'  Popoli 
IlJefi  fortunati;  che,  al  dir  di  Homero,  pafcendofi  quafi 
folo  di  Fiori ,  portauano  le  dolcezze ,  nella  Facundia  del  bai 
dire,&  l'amenità  ne'  coftumi.  Peroche  con  più  meraui- 
glie  ne  deue  andar  fuperba  ,&  faftofa  cotefla  Auguda  Me- 
tropoli di  quefte  rare  prerogatiue,  bora  dalla  Natura  concef^ 
fele  :  mentre , che  fatta  Hofpite  fortunata:  e  rachiudendo 
nel  fuol  Cuore  vn  fi  bel  Fiore ,  nato,  nel!'  auguito  fuo  feno  , 

nella 


io 
nella  più  fiorita  Stagion  de*  Fiori,  e  in  grembo  à  Flora  ;  e  go- 
dendo conti nuarnente la  fiia  fragranza  , e lamenità de' fuoi 
Odori  :  qual  facondia ,  qual'  affluenza  nel  dire  non  vedrà 
Ja  medefima  pullular  fulle  labbra  àgli  fuoi  Oratori,  à  Pa- 
negirici ,  &  à  tutti  gli  Accademici  naufraghi ,  per  così  dirCj 
nel  vallo  Oceano  de  fuoi  cccelfì  Attributi  ? 
•  Et  che,  fé  nella  notte  fteflà ,  quando  fpuntò  alla  luce  del 
Mondo  il  Prodigio  del  Mondo  Alefsandro  il  grande,  fudò 
con  ammiration  di  tutti  la  Statua  di  Orfeo  :  con  più  certo,  & 
vero  Vaticinio  fi  deuono  augurar  a  quefto  nuouo  Alefsan- 
dro non  diffimili  gli  Aufpicij  :  peroche ,  efsendo  quefto  He- 
roeànoi  nato,  nato  fotto  ad  vn  benefico  Pianeta,  in  vn 
giorno  di  afpetto  feliciffimo  ,  come  più  ampiamente  qui 
iotto  fi  riferirà;  &  fendo  inchto  Tralcio  de' Sabaudi  He- 
roi,  che  portano  nella  Nafcenza  l'Efsenza  d'ogni  più  eccelfa 
Virtù :& fendogli dal  Sacro  Fonte  con  fatidico  Mirteto, e 
dall'alta  Prouidenza  augurategli  nel  Nome  le  Glorie,  le 
Vittorie ,  &  Augufti  Trionfi  :  così  fedamente  fi  congettura , 
chelefuelmprcfe  poggianti  nell'  Infinito  debbano  far  fu- 
dar ,  &  fiancar  le  penne  de'  più  famofi  Dicitori  della  Repu- 
blica  Letteraria  :  confonando  molto  vn  tratto  di  penna  del 
Cigno  Poetico  nelle  fue  Metam.  lib.  1 1.  pej  accennarle»  di  già 
gloriofo ,  &  trionfante  nella  Fama  . 

Mater  nis  Itments  ,  qui  fortìhus  Armts 
A5ìa  Patr'is  vmcet  :  Maiorque  vocabitur  Ilio. 
Che  perciò  f  troncando  la  Vafiità  del  prefente  Suggetto , 
nella  quale  di  già  prefagaprecipitaua  la  pennaj  co' -quali  di- 
mofiirazioni  di  riuerente  Af^ètto,e  di  Giubilo, ^a  Fedelif- 
fima  Città  di  Torino  :  Idea  Uniuerfale  de'  fedebllimi  Cuori 
de'  Cittadini ,  &  Depofitaria  fedele ,  de'  iedelifiimi  Senfi  de* 
Popoli ,  potrà  palefare  l'ecceflo  della  commune  Allegrezza, 

che 


che  da  ogni  parte ,  e  da  ogni  petto  fuori  fi  fpinge  ?  &  che  à 
gai  fa  del  fluido  Rè  dell'Onde ,  il  qua!  ben  fpeflò,  rotti  i  Car^. 
éeri  de'  lidi,  freme ,  fcorre ,  innonda  la  terra  perpetua  oppu- 
gnatrice  delle  fue  fòrze  ;  arieta  anch'  efla ,  abbatte  ogni  ripa- 
ro,  che  tenti  di  rifpinger  entro  à  i  confini  de' petti  i  fpiriti 
più  feruorofi  ad  vna  troppo  angufta ,  &  limitata  Modera* 
tione . 

ImpOilami  dunque  la  fatica  di  porger  in  public©  Tldea 
di  vna  Vniuerfàl  Fediuità,  che  con  muta  Eloquenza,  & 
Voci  viiibili  della  Rettorica  Elcjutione ,  renda  loquaci  all' 
Eternità  i  Cuor  di  tutti  i  Cittadini,  e  della  medeflma  Città, 
fempre  più  bramofa ,  &  anhelante  di  manifèftare  al  Mondo 
la  Nobiltà  delle  fue  VaflifTime  Idee,  òci  Trionfi  di  Giubilo 
Vniuerfale  de  Popoli,  in  occafione  fpecialmente  di  Alle- 
grezze ;  e  di  render  Tempre  co'  Vef ligij  Eterni  di  Tua  Fedelif^         . 
nma  OfTeruanza  publici  Atteflati  del  Tuo  inuiolabile ,  &  ri-- 
uerentilTimo OfTequio  verfo  Tuoi  Gloriofi  SOURANI;  ne. 
ho  meditato  ,&  compofto  i  qui  fotto  defcritti  Apparati,ani- 
mati  5  come  più  m'è  ilato  pofTibile,  da  vn  condegno  Argo- 
mento ,  Infcrittioni ,  Parerghi ,  Emblemi,  &  Epigrafi,  tutti; 
allufìui  al  Soggetto ,  Oc  cauati  quegli  da  claffici  Autori ,  co- 
me così  voglion  efTer ,  acciò  fpicchi  leruditione ,  &  il  rifcon- 
tto. 

Ma  poi ,  per  l'aridità  dell'Ingegno ,  negli  Apparati ,  non 
haueraì  ofTeruato,  quanto  al  Componimento  Letterario  ^ 
che  parti  imperfètti ,  Embrioni  fenza  Figura ,  nati  efàngui , 
&  fènza  fpirito:  come  prodotti  da  vn  debole  Intelletto,  che 
nonhàhauuto  fòrze  bafteuoliin  fubintrar  degnamente  ad 
vna  tanto  ardua  Imprefa .  Et  bora ,  douendo,ad  eterna  me- 
moria defcriuerne  vna  eompendiofa  Relazione  del  Succeflo 
non  porgerò  in  quefla ,  che  fpine  fenza  acume,  &  horror! 

In- 
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Inuernàli,  e  non  amenifTimi  Fiori,  come  pur  richiederebbe  la 
feracità  della  materia .  Per  il  che,  con  ogni  più  riilretta.» 
breuità ,  per  non  attediarti,  O'  Lettor  cortefe ,  non  delinea- 
rò  qui ,  che  vn  piccol  Compendio  di  quello  fi  è  diffufamentc 
ammirato  co'  gli  Occhi  ;  Parti  ordinarij  dell'  innata  Magni- 
ficenza di  quella  Augufta  Città ,  nella .  forma  feguente . 

ARCO  TRIONFALE 

.    Eretto  auanti  TAugufto  Tempio  della  Città 

Dedicato  all' AU  GU  ST IS  S  IMO  CO  RPO  del  Signore 
Jn  Rendimento  di  Grafie  per  la  Grafia  riceuuta . 

ARGOMENTO. 

SSENDO  {lata  TAuguila  Città  di  Torino  fm' 
dal  fuo  Nafci mento  con  fatai  Miflero  felicemen- 
te inaugurata  fotto  gli  Aufpicij  del  TORO;  e 
portando  nelle  fue  antiche  Infegne  la  decoro- 
fa  Effigie  di   vn  Tauro  :  &  quando  là  sii  nel  Cielo  il. 
lucido  Trionfator  dell'  Ombre  rifolgora  nel  Segno  Tauri-, 
no  :  air  bora ,  sbanditi  gli  horridi  Aquiloni ,  fi  ricama  incon- 
tanente di  vegetabili    Tefori  la  Terra  :  fpuntano  à  garar 
i  Fiori  :  e  la  Rofa ,  Figlia  primogenita  dell'  Aurora ,  Pompa 
di  Flora, ne  pretende  hauerne  fopra  la  odorofa  Republica 
de'  Fiori  vn  Macftofo,  &  Regale  Impero .  Quindi  è ,  eh  e  ef ., 
fendo  apparfo  in  quelli  feliciflìmi  Giorni  per  Dono  delCe- 
letle  Monarca ,  nell'  auguflo  fuo  feno  vn  nuouo  Sole  di  beltà, 
di  Virtù,  e  di  più  bei  raggi  adorno:di  cui  con  più  adequato  rif 
contro  fi  può  dire^di  quello  difìè  l'Itala  Mufa  del  Marini  di 
Europa  rapita  :  , 

B^ual 
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B  qual  Sol  dì  Beltà  fuF  Tauro  affifo  : 

Hoggi  è  a  punto  qual  fuole , 
Apparir  a  mortali  ISL  TAVRO  IL  SOLE . 
Chi  non  dirà  ,  che  in  qliefta  tbrtunatiirima  Città;  sbanditi 
i  maleiioii  Influflì  delle  Stelle  infaufte  :  mutate  Vicende  : 
non  fi  (ìa  rinoLiato  il  fuo  feliciiTimo  Afterifmo  inauguratole 
dal  Nome  faufliffimo  del  TORO  prefago  di  perpetua^ 
tranquillità  à  quefto  Regno  Cifalpino  ?  Si  che  tutto  l  argo- 
mento di  queflo  Sacro  Apparato ,  che  qui  fotto  fi  defcriuerà., 
fui  lliggetto  della  ROSA  Sabauda ,  antica  Diuifa  della_j 
Regal  Cafiì  di  Sauoia ,  ne  riceuerà  il  fuo  Titolo ,  &  farà  alla 
gra4i  Dea  de' Fiori:  CELESTE  FLORA,  di  Fior  di  Gra- 
zie copiofa mente  feconda ,  confecrato  :  come  Noi  anche  le 
prime  linee  della  noftra  Penna,  in  queflo  fefliuo- Racconto, 
ofTequiofa mente  Le  offeriremo. 

LTlluftrifiìmi  dunque  Signori  Sindici  dell'  Uluftriflima^ 
Città  di  Torino  Conte  Cacherano  :  &  Giufeppe  Antonio 
Colomba  :  Ambi    digniffimi    Soggetti   à    diriger  il  Pu- 
blic©: Quefti,  che  hauendone'  primi  Giorni  del  Giubilo 
tra  i  Reali  Complimentatori  auanti  alle  loro  AA.  RR.  e^ 
pofto  il  fuo  con  tale  Eloquenza^  &  Energia  nel  dire ,  che  ne 
ha  rapportato  dalla  Ueflà  Real  Bocca,  giufla ,  oc  arguta  dif 
pen(àrrice  d'encomij  a  chi  ne  è  raeriteuole ,  vn  laconico ,  & 
facondo  Panegirico  ,  con  reiterati  attesati  di  applaudito 
aggradimento;  &  Quegli  ,  che  aggiongendo  ogni  giorno 
Configiio,  &  Vigilanza  al  fuo  Maneggio ,  merta  d'eiler  ac- 
clamato per  vn  Atlante  indefèfib ,  Ibpra  cui  degnamente  fi 
appoggia  la  va  fta  Mole  delle  publiche  emergenze;  Quelli,^ 
dico  IlluftrilTimi  Signori:&  ITiluftriffimi  Signori  Con(èglieri 
e  Direttori  della  medefima  Citta ,  hauendo  determinato  vn- 
Sacro  Apparato  in  rendimento  di  Grazie  per  la  Grazia  rice- 

...   uuta; 


uuta-.rAuguflifTimo  Tempio  della  Città:  Albergo  fortu- 
na te  di  vn  Dio,  pria  fatto  Preda  Sacrilega  di  vn  furor  belli- 
co,&  indi  diuenuto  V'ifibilmente  Predator  clemente  di  tutti  i 
Cuor  de  Cittadini:  fi  vide  per  il  nobile  Magrftero  dell'Ar- 
ce Architettonica ,  &  Ingegno  dell'  Ingegniere ,  cangiata  d  i 
repente  la  fua  Marmorea  facciata  in  vn  Arco  Trionfale,  tut- 
'4X)  d'i  Fiori ,  iSc  verdeggianti  Ricarni  vagamente  trapunto. 
Sicheconpii^  vaga  Metamorfbfi  di  quello  videro  gli  due 
pijllimi  gì ugalijDeucalione, e Pyrra, ammirarono  animati 
i  Salii ,  e  cangiate  le  aride  Pumici  in  Fiori ,  e  Tirfi  frondod 
in  augurio  di  Felicità  :  come  beniifimo  augurarono  a  gli 
•detti  due  primi  Adoratori  del  Tempio,  doppo  il  Mondo 
tiaufrago  nell'acque,  vna  nuoua  Progenie,  &  vn  nuouo 
Mondo  nafcente ,  i  Safll,  &  le  Pietre  in  Forma  humana  ani- 
mati :  hauendo  di  ciò  cantato  fopra  la  fua  Cetra  d' Oro 
il  Cigno  delia  Poefìa  :  OaU.  Ub.  i.Met. 

Magna  Parens  Terra  ejì  :  Lapìdes  in  corpore  Terr^^ 
Offa  reor  dici:  tacere pojì  terga  ùikmur 
Conhigis  Augurio. 
^indi: 

Saxa  ', 

Ponere  diiritiem  depere  y  jmtmque  rigorem 
Alollìrìque  mota  :  molìhaque  duce  re  formam  . 
Ergeua li  l'Arco  feltofo  fopra  le  fue  bafi  macitofamente 
collocato: alto  trab.  4.  largo  trab.  2.  la  cui  Apertura  era 
trab.  I .  Ornauano  le  pai  ti  laterali  in  vece  di  Colonne  quat- 
tro Figure  gentilmente  efpreflè  in  Pittura,  che  imitaua  vn 
Phidiaco  riiieuo  :  rapprefentante  le  quattro  Ninfe  Silueftri  : 
ciò  è  le  Oreadi ,  le  Driadi ,  le  Ainadriadi ,  le  Napee  :  tutte  di 
vaghidimi  Fiori  ricamate,  e  dipinte  :  foftenenti  le  medelì me 
gli  fuoi  Epiitigli ,  &  Capitelli  parimente  di  Fiori ,  Oc  F 1  on^ 
Qoli  Ornaménti  freggiati ,  òl  intercetti .  JNe 


15 

Ne  quattfoìntèrcolunnij  d'ambe  le  parti  Laterali, erano 
compartiti  Tei  Ipazij ,  ne* quali  fcherzauano diuerfì  Emble- 
mi, Simili,  oc  Epigrafi'  :  quafi  tutti  alludenti  alla  Re» 
gal  Rofa  di  Sauoia:  dal  cui  Nome  ,  come  già  s'è  detto, 
prendeua  TArco  il  Tuo  Fregio  ,&  il  fuo  Titolo . 

Nel  primo  fpazio  fi  rimiraiia  dipinta  TAurora  còlla  Faccia 
diRore,diRofèaGhirland;i  coronata,  fpargendo  co' raggi 
purpurei  vn  profluuio  diRol^.Veniua  tal  Emblema  anirrwtoi 
col  motto  :  ET  PLENA  ROSARVM  ATRIA  ;  Ti- 
rato da  Omd  Metam.  lib.  z.  ne'  Verfi . 

Ecce  Vigtl  nitido  patefecH  ah  OrttA 
Purpurea^  y^rora  Fom:  &  PLERA  ROSARVM 
Atna . 
Nel  fecondo  ftaua  dipinta  vn'  Iride  variante  ,  &.  vaga? 
li^en  rifplendente  nella  Varietà  de*  Tuoi  Colóri .  Seruiua  di> 
Motto:  COELI  FVLGENTIS  IMAGO  .  Tirato  dal- 
xnedefìmoOiv/V.  Met.  lib.  %.  defcriuendo  la  Reggia  Lunainoftì 
del  Sole. 

Hcecfupn  impofitaeji'.  COELI FULGENTJS  JMAGO^ 
Sìgnaque  fex  Foribui  Dextrìs  :  totìdemque  fimftris . 
Nel  terzo  fi  vedea  là  Dea  Flora ,  che  prodigalmente  com- 
partiua  donatiui  di  Fiori  alle fue  Fide  Ancelle:  &  facea  co- 
gfier  dal  Tuo  Stuolo  fèguace  quantità  di  Rofe .  Era  il  Motto  : 
PLVRIMA  LECTA   ROSA  EST. 
Cauato  dal  Verib  del  medefìmo  Outd.  Fafi.  lib.  4. 
PLVRIMA  LECTA  ROSAEST.Sunt  &  fine  nomine  Flores.. 
Nel  quarto  nella  parte  iìniftra  dell' Arco;  Vedeuafi  di 
miouo  la  medefima  Dea ,  che  co'  fuoi  benefici  influfii  iacea 
fpuntar  in  ogni  parte  Rofè  purpuree,  per  ifi:ellare  co  fi  bei 
Parti  il  Cielo  delia  Terra .  Seruiua  di  Emifrichio  ;  NVNC  . 

NOVA 


NOVA  DANDA  ROSA  EST.  Verfo  del  medefimo 

Ouid.  Fajì.  lìb.  4. 

KmcAlì]  Flores-.  NVNC  NOVA  DANDA  ROSA  EST, 
,  Nel  quinto  fi  rimiraua  vna  folta  ,  &  vaga  Bolcaglia  d'Al- 
beri frondofrdalle  cui  Corteccie  fgorgauano  varij  profluuij  dì 
liquore,e di  melliflue  Dolcezze.  Staua  fcritto  per  Motto: 
STILLABANT  CORTICE  MELLA  .Tirato  dalmed. 
OuU.  Met.  lìb.  I. 
Flauaque deVìridi  STILLABANT  CORTICE  MELLA, 
Nel  fefto ,  &  vltimo  ;  In  Campo  vaghiilimo  facea  pom- 
pa del  fuo  Regale  Afpetto  dipinta  vna  fol  Rofa  ;  Fenice  de 
Fiori ,  &  florida  Aurora  della  Terra  :  crefcente  fopra  il  fuo 
Stelo , circondato d'ogn' intorno d*acutiffime  Spine.  Giero- 
glifico  del  Real  Germoglio .  Seruiua  di  Epigrafe  circondan- 
te àguifa  di  Corona  quefto  Regal  Fiore;  PACIS  MIHI 
CVRA  TVEND^.  Tiratoda  0/^/J.ikr^i'./;^.ii.ne' Verfi 
qui  fottofcritti  :  Alludente  tal  Emblema  ali* Anima ,  &  alle 
ingenite  qualità  delle  Rofe  Sabaude ,  che  colle  Spine  dal  lor 
Valore  hauran  Forze  di  tener  da  lungi  non  folo  dal  Regno  , 
quanto  dall'Italiche  Hefperìdi  le  Armi  infefte ,  &  auuerfe  ; 
&  mantener  ferma  la  Tranquilliti,  ne*  Popoli .  Et  molto 
più  s'accrefce  l'augurio  daquefto  Parto  non  degenerante  dal 
fuo  Magnanimo  Genitore  :  il  cui  Valor  Heroico ,  pare  che 
quefto  Cigno  Poetico  lo  defermi  in  Compendio;  &  quadri 
al  prefente  Argomento . 

Tanta  ejì  Animi  Conjlantia ,  quantum 
Acer  erat  ,  helloque  ferox  ,  ad  vìmque  paratus 
Nomine  Dcedalion  :  Ilio  Genitore  creatus , 
Qui  vocat  Auroram  :  C^loque  nouijftmus  exit: 
Cult  a  Mihi  Pax  ejì:  PACIS  MIHI  CVRA  TVEND^: 
Illim  Virtù f  Re^es  >  Gente fque  fubegit . 

In 


In  mezzo  all'  Arco  ,  apriuafi  vn  gran  riquadrato  ,  nel 
quale  leggiadramente  appariua  dipinta  la  Dea  Flora  fàfto- 
famente  affifa  fòpra  vn  Carro  Trionfale,  tutta  di  Fiori ,  & 
fpecialmente  di  Rofejeopiofamenteadorna.Seruiua  di  Lem- 
ma in  alto  fcritto  :  Li^TOS  IMITANTE  TRIVM- 
PHOS .  OuU.  Met.  Uh.  i  ^.  Et  in  maggior  lontananza  fi  ve- 
deua  il  Genio  alato  rapidamente  difcender  da  gli  Etherei  gi- 
ri ,  portando  vn  Calatho  in  mano  :  nel  cui  mezzo  erauì  vna 
gran  Rofa ,  prefentandola  alla  medefima  Dea .  Seruiua  di 
Motto  :  FLOS  C^LI  :  CìELITUM  VOLVPTAS. 
Indi  ibtto  alla  Pittura  in  mezzo  alla  Voluta  dell'  Arco,  era- 
uiappefb  vngran  Cartello,  nel  quale  leggeuaii  la  Seguente 
Infcrittione:  Anima  dell' Apparato .  -*  o^.i. 


;,  e  pE  L  E  S  T  E  M      R  O  S  A  M 

t jk''^^ •'  '  ".    Regali  Nomine  Infcriptam  : 
Act  augendam  Floridam  Veris  Ameenitatemy 
lucundò  Maio  Menfe  Aprili  Federato  : 
Faufiumque  Taurum  SOLE  Nom  Irradiante  : 
Longìffwìì  Veris  Nuntio  ,  cneìitùs  demi^am  ; 
AVGUSTO  :.  TAURINATES'.^i^iJ^ 
jEtbere^  Fiorifera  FLOR^: 
Gratiarum  Fhribus  iugitèr  affluenti  i 
In  Munus  reàpiunt  :  Gratias  referunt: 
Eidemque  ah  JEthereo  Cultore  Ferennitatem 
-.    Apprecantur. 


B  Final- 


1?  Finalmente  riceuea  IVltimo  Luftro ,  &  finimento  l'Arco 
Trionfale  da  due  Statue  quìui  altamente  collocate.  Nella 
parte  deAra  ftaua  ritta  in  pie  rinfàticabil  Dea,  garrula  Figlia 
ideila  Terra,  con  ali  appiedi,  &  alle  Spalle:  tenente  duc^ 
.iTrombealla  bócca  riempite  di  fiato  .  Sopra  vn  Tuo  fuolaz- 
zo  leggeuanfi  à  grandi  Caratteri  fcritte  le  feguenti  parole: 
PVRPVPvEVM  VIRIDI  GENVIT  DE  CESPITE 
::tl^OREM.  Ouid.MetJìh.  13.  Nella  parte  finiftra  fiaua  il 
iTempo  pennuto  :  Padre ,  e  diuorator  de'  fuoi  parti  :  non-> 
falcato, ma  conia  falce  retufafotto  appiedi:  per  rimoftra- 
re  ,  che  il  Tempo  in  quefti  giorni  correua ,  quafi  fenza 
xiiuna  Mortalità .  Con  vna  mano  teneua  vn'  Horiuolo  fuo 
Gieroglifico:  &  nell'altra  vn'Orofcopo,prefago  d'Anni  felici. 
NelSuolazzo  leggeuafi  anco  à  Caratteri  Magnifici:  MA- 
GNVS  AB  INTEGRO  SECLORVM  NASCITVR 
QRDO.  Come  anco  ha  cantato  l'altro  Cigno  della  Poefia 
Vìrg.  nel  gran  Natale  di  Augufto  .E  in  mezzo  a  dette  Statue 
rifplendeuano  per  finimento  fupremo  ,le  Armi  Reggie: 
conlaCtoce^^P^^^^  ^"  ^^^^^  candido:  Freggio,&  Patro- 
cinio  dellaCafa  Reale  di  Sauoia  :  &  in  baffo  ad  ambe  le  par- 
ti laterali  della  grande  Apertura  dell' Arco,nelle  fue  bafi  fia- 
uanofifle  in  fegno  d'humilifiìmo  Oflequio,  le  Armi  della 
Città ,  &  le  fue  antiche  Infegne .  ^  -  -    ^ 


MOLE 


MOLE      F  E  S  T  IVU 

Rapprefèntante 

L'AVGVSTO  TEMPIO  DI  DIANA 

In  Efefb: 

Eretta  auantt  TVrhano  Palazzo  >  deflmata  per  la  Fefla 
Notturna  de"  Fuochi  d^ Artificio . 

ARGOMENTO. 

T  acciocheinquefl*  Apparato  fcherzaffe,& 
fèruifTe  di  foggetto  vna  heroica  Eruditione  :  fi 
è  prefb  per  Argomento  :  Che  nella  Notte 
medefìma  a  quando  vfcj  alla  luce  del  Mondo 
quel  gran  Cacciator  de  Regni ,  e  Trionfàtor 
del  Mondo  Aleflandro  il  grande  :  Heroftrato, 
nella  gran  Città  di  Efèfo ,  per  illuflrar  in  qualche  maniera  le 
ofcure  caligini  della  fua  Fama  :  arfe ,  &  infiammò  quel  gran 
Tempio,Tri6fator  del  Tempo:  Ombra,  &  Terror  delle  Stel- 
le :  Merauìglia  degli  occhi  :  &  Occhio  delle  Merauiglie  ;  & 
alla  gran  Dea  delle  Caccie  :  Fautrice  de'  Parti ,  &  perpetua 
Cultrice  del  Virginal  Candore  immortalmente  confècrato. 
Qual  Tempio  riconobbe  nella  fua  Origine  Popoli,  Principi, 
&  Regi,tributarij nella  ftruttura  della  Tua  Vaftità .  Il  qual* 
Accidente ,  occorfo  più  per  forza  del  Fato ,  che  per  Opra 
del  Cafb,  felicemente  inaugurò  in  Pella  i  gran  Natali  di 
Alefsandro  :  e  con  lingue  di  Fuoco  Fatidicamente  prefagì; 

B    2  Che 


ChCjfeperiua  alMondp  vn  Miracolo  del  Mondo:  con  più 
alto  prodigio  rinafceua  vn' altro  prodigio  più  Aupororo,& 
più  plaufibile  :  al  cui  Natale  di  già  feruiua  di  Culla  la  Va- 
lliti, &  Circonferenza  di  quella  Mole  terrena. 

Refta  quello  ingegnofo  Commento  accennato  dal  Ro^ 
mano  Fauellatore,  Cigno  delk  Eloquenza  Tullio  Cicerone  ; 
Celebrando  il  fenfb  di  Timeo  Hiftorico ,  il  quale  ingegnofa- 
mente  hàoflèruato:  Che  nella  medelìma  Notte,  quando 
fu  partorito  Aleflandro  :  arfe  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo, 
e  di  quella  Dea  creduta  Aiutatrìce  de'  Parti  :  argutamente 
dicendo;  Che  quella  Dea  non  potè  fmorzare  le  Fiamme 
del  fuo  Tempio  in  Efèfb  :  peroche  Ella  era  tutta  occupata 
in  Fella  al  gran  Natale  di  Aleflàndro .  Tbef  cannoch.  />.  3  x  5 . 

Così  quella  Illuftriffima  Città  di  Torino  con  più  fenfodi 
verace  efprelTione  :  Volendo  celebrar  i  gran  Natali  del  Real 
Primogenito  di  Sauoia,Prìncipe  di  Piemonte  VITTORIO 
AMEDEO  III.  Cui  pari  fi  augura  nato  non  in  Pella,  ma 
neirAugufta  Metropoli  di  Torino:  col  medefimo  rilcontro 
ha  eretto  vn  nuouo  Tempio  confègrato  alle  Regali  Virtù , 
&  à  i  Trionfi  della  Regal  Heroina ,  &  Regnante  DIANA  : 
Ornatad  ogni  più  belle,  e  rare  prerogatiue  di  quelle  andaf. 
fer  Faftofe  le  antique ,  e  fabulofè  Deitadi  :  &  col  mede/imo 
Fatai  Miftero  anche  alla  Voracità  delle  Fiamme  vagamen- 
te deflinato.  Hauendo  voluto  la  Città  con  fimile  Incendio 
renouare  al  noftro  nato  nuouo  Aleflàndro  l'Augurio ,  che 
publicamente  manifeflò  l'Incendio  di  detto  Tempio  al  na- 
fcente  Monarca  :  come  altresì  publicamente  efprimere; 
Che  in  quelle  Fiamme  del  Tempio  anche  ardeua  la  Città 
Vittima  perpetuamente  Sacrificata  nell'Affètto  verfò  i  Tuoi 
Augufti  SOVRANI. 

In 


n 
In  mezzo  dunque  alla  Piazza  del  Commune  ,  auanti 
TAuguflo  Palazzo  ;  il  Signor  Capitano  Rubatti  de' Signori 
Decurioni  della  medefima  Città,  &  Regio  Jngegniero:  alla 
Vaftita  del  cui  Ingegno  fu  appoggiata  la  Direttione  del  l'Ar- 
chitettura della  MOLE  ,  &  de  gli  altri  Ornamenti  di 
tutto  il  grande  Apparato  :  feguendo  l'Argomento  commu- 
nicatogli  ;  ordinò  che  fi  ergelfe  fopra  vn  bafamcnto  d'ogn* 
intorno  riquadrato  ,  vna  gran  Mole  ,  rappreientante  il 
mentouato  Tempio  di  DIANA  in  Efèfò:  Miracolo  della 
Greca, &  Romana  Architettura  :  Merauiglia  della  Ma- 
gnificenza :  &  perciò  annouerato  fra  i  fette  celebri  Mi- 
racoli del  Mondo . 

Alzauafi  detto  Tempio  in  Forma  Ottangolare  alto  trab. 
fèi  ;  &  largo  trab. tré.  Nelle  cui  quattro  principali  Fac- 
ciate veniuano  ad  aprirfi  quattro  Archi, che  nell' interno 
raffigurauano  quattro  Troni  Reali  :  di  Colonne ,  arabefchi , 
oc  fiucchi  di  rilieuo  nobilmente  apparati .  In  mezzo  a'  quali 
fiaua  ritta  in  pie  la  Triforme  Dea,  che  con  più  vaghezza ,  <5c 
neceffità  della  Forma  quadrata  della  Mole  :  la  rapprefen- 
teremo  Noi  di  quattro  Figure  vagamente  variata:  ciò  è:' 
LVCIFERA  ;  LVCINA;  CACCIATRICE  :  & 
VIRGINEA. 

PRIMA      FACCIATA. 

VANTI  l'Auguflo  Palazzo, Quefta  Prothea_3 
Dea  rapprefenrauafi  in  Figura  della  Stella  Dia- 
na :  Phofphoro  luminofo  :  Foriera  appunto  d'vn 
fèliciiTuTio  Giorno  :  tutta  di  Stelle, &  luminofi 
piropi  mirabilmente  contefia .  Non  Stella ,  ma  Rofea  Au- 
rora ,  Precurritrice  di  felicità ,  &  prenuniia  di  vn  SOLE 


gin  nato.  Il'O^Iodlel  cui  Arco^  ^àrea  appunto  rn  Creto, 
Hdnrnod* Ailfi ,  &  Crepufcoli  Inminolì  .•  hauendo  per  color 
celeflerAx;2iiro,e  laròcofìdìcà  lìtìk  figurn  conuedà:  per 
^telW  i  Rofoni  dorati  à  gfan  foglb  .•  dk  la  mohiplicitu  de* 
lùnìi ,  che  Iampe|gmr  doueano  ^  gulfa  di  Stelle  nelle  ealigU 
ni  della  Notte . 

Era  detta  Statua  tutta  ricamata  di  Rofe,  &  Coronata 
di  vn  Stellato  Diadema  ;  (tringendo  nella  Mano  vna  Stella 
purpurea:  Simbolo  dell' Aurora,  che  preuiene  il  Sole,& 
della  faoace  Vigilanza  .  Seruiiia  di  freggio  fopra  il  fuo  Ca- 
po fcritto  in  alto  :  LVCIFER  ORTVS  ER AT.  Tirato 
da  Outd.  Metam.  Uh.  4. 

Admonìtorque  Operum  :  C<€Jo  cìarìjjimus  alta 
LUCIFER  ORTVS  ERAT , 
c'nella  Tua  bafè  à  maggior  Intelligenza  popolare,  ftaua  fcrit- 
toilTitolo  della  Statua:  LVCIFERA. 

Sopra  la  curuatura  dell' Arco ,  eraui  compartito  vn  gran 
riquadrato,  nel  quale  con  viuaciflìmi  Colori ,  &  in  Vicinan- 
za  di  Pittura  pienamente  sfauillaua  sii  gli  occhi  Tlncendio 
fatale  di  detto  Tempio  di  DIANA  nella  Città  di  Efefo , 
tutto  naufrago  nelle  fiamme:  Et  in  lontananza  fi  vede^  no 
in  Fella  Fiammelle  di  Artificio  volar  in  ogni  parte ,  &  in_t 
alto  alle  Torri ,  che  manifeftauano  le  Fefle  de'  Cittadini  per 
i  Natali  di  AlefTandro ,  nato ,  come  s'è  detto,  nella  medefi- 
ma  Notte . 

Sopra  detta  Pittura  in  picciol  fpazio  poflo  in  alto ,  legge- 
uafi  vna  brieue  Infcrittione  toccante  ITncendio  di  detto 
Tempio,  caufato  da  Heroftrato  Efefino  :  efprelTa  detta  In* 
fcrittione  à  maggior  Intelligenza  popolare  ,  oc  Hiflorial 
Decoro; 

\^         '      "  IN.    ■ 


I  N  se  R  I  T  T  J  O  K  £.,    1  ' 


BEROSTRATVS   EPHESIFS: 

Kt  Obfcurhatem  fot  Nommh 

Luce  Immortali  diradìet'. 

Jmmortak  Templum  Flammis 

Extmgmt', 

V?P^?V.    \*?t^frfCV.  V^Pfcy»/,  ■  '   '»•■-'-     -.%.   ^^iix 
■^^g^    y^ké^   V^C^iiV  j^    ^>*;-0 

Che  veramente  maggior fìi  il  Miracolo  :  Chè^uel  Miracolo 
del  Mondo ,  fabricato da  vn  Móndo. d'huomini  colla  Eter" 
nità di èét SeCQiiv  fofle  in  vn  momento  da  vjpa  foIMano 
diftruttm 

Sotto  alla  Pittura  di  già  (buraccennata  :  ciò  è  fopra  il 
Volto  dell'  Arco ,  eraui  vn  gran  Cartello,  nel  quale  leggeuafi 
vn'altra  grande  Infciitti<ìne^ toccan^il  Miftero  dell'  Jncen- 
dio:&  il  rifcontro  dell*  Argomento  :  col  quale,  come  s'è 
detto ,  la-Città h^ infiammato  vrtnuòua Tempia, che  data 
la  parità ,  &  anguftie  del  luogo ,  fi  poteua  anche  dir  vn  Mi- 
racolo dell'  Architettura  ,  per  Augurio  di  Heroici  Auueni- 
menti;al  Regni  Pa;rto:  Come  augurò  l'Incendio  in  Efefp 
grandi  Ali fpidj  al  Nascente,  <3c  prjmo  Monarca  del  Mondo. 
Segue  la  ìnf(:ritt ione  fui  medefìmo  iènio  meditata  :  nella_» 
quale ,  come  anche  nell'  altra  qui  fotto  feguente.;  è  parfb 
all'Autore  più  congruo, di  ieguir, con  Vn  ftil  iiluuido,& 
ameno ,  la  giouialità  popolare ,  che  l'antico ,  &  tetrico  rigor 
della  lapidaria  per  eflèr  maceriadi  Feftiuiti . 

^^4  KSU:.- 


H 


I  N  S  CR  I  T  T  I  O  N  E.    I  I 


Mtrarìs  Akxandrt   m  Katalt 

Ephefmum  Dtante  Templum  :  Orbìs  Mtraculum  : 

Flammìs  JEternitati  repente  raptum  : 

Cìarcs  y  ^termfque  Nati  Nat  ale  s  Inauguraffc. 

■Ludentis  Fati  Authoramentum  •  tùnc  fuit  : 

Regtoin  Exortu  VICTORIS  AMED.  HI.  Felicihs  iteratum: 

Quem  Noitum  Orhh  Prodigium  augurata 

AUGUSTA  TAURJHORUMi 

Nouum  Ephefi  Templum  \ 

Triumphis  Illuftrioris  DIANOEJE,  Confecrat^: 

Fejìiuis  prò  lampadum  ludis  ,  Feliciorìbm  Ignibus 

Infiammai . 


SECONDA    FACCIATA. 


ERSO  la  Volta  Rofla  :  Così  anticamen^ 
te  nominata  :  oue  fugge  vna  vaga  ,  & 
longa  profpettiua  di  fuperbi  Edificij  : 
Rapprefèntauafì  quella  Dea  Vfficìofa  , 
Fautrice  de'  Parti  ;  che  ali*  hora  variaci 
la  medefima  ,  &  fi  naieonde  con  altro 
Nome  di  Lucina  :  Come  così  in  quefl* 
Vfficio  vien  chiamata  dal  foa.uiflimo  Cigno  delle  MuCe.Ouid, 
//^^^.F^.lepida  mente  fcherza^o  ne'fèguenti  due  Epigrami. 


^'1^  MW  ^^    ■ 

Grdtìa  Luc'm.s  :  Dciitt  h«tc  Tthì  Nomma  Lf^r^s: 

Aut  quìa  prìr.aptum  jTic  D  Cfl.^  ìuch  haUi  .^ 
Pane  pnror  gr^.uìdis  ,  Facile    Lmraa  >   pufflUt: 
■  Maiurumque  VUrcr  molli  ter  aufer  mm  * 

Et  akrouc  al  lik  5.  Fafl.  col  medefimo  fenfò: 

Diate  :  Tu  nohh  luc^m  ,  Luch:a  ,  (kd'ipx 

•  Diche  :  Tf<:.*  f^o/o  p^,rt.f!r:entì>  .,■.  aYìT/  . 
3V  /////<  r^;/;v-,^?  gycv.nda  ffi  ,  rcfoluto  aìn^  pitcetur  : 
Vt  foìuat  p^trfijs  h'^oìììtèr  Illa  fuof . 

^p?^i^  :^^^^^  '>V%'%-  - 

^'-j^^    v.^fi^^    -'V:ìP^  # 

Era-ornata  detta  Statua  ,  &  cii^trt'di  Rofè  ^  Gìgii  ^ 
Fiori  5  &  Giaci  mi .  In  vna  mano  teneua  Balzarne  ,  In- 
cenzo  :  &  con  altra  reggeua  vn  pjcciol  Parto  di  Regale 
afpetto  .  Sermaano  di  Motto  /opra  il  ino  Capo  Je  fudct- 
te  Parole  :  GRATIA  LVCIN^  .  £t  al  pie  della  Sta. 
tua  leggeuafl.  LVCIN.A  . 

i  Sopra  l'Arco  in  alto  àt\  Volto, eraiii  vn  altro  .riqua- 
drato ,  nel  quale  ,  alloppo/lo  della  parte  oppofla  della 
Mole  ;  fi  rapprefentauano  in  vicinanza  di  Pittura  Je., 
Fede  de' Cittadini  in  Pella  per  il  nato  Aleflàndro  .  Si 
fcorgeano  in  ogni  parte  felle,  Tornei  ,  Gioftre  Cauallc* 

re/che 
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rcfchc  ,  Illuminationi  della  Città  ,  &  Fuochi  artificiofl: 
AUufiui  anche  alla  publica  Allegrezza  della  preferite-» 
Città  :  &  in  lontananza  di  Pittura  fi  vedea  da  lungi 
arder  il  Tempio  accennato .  Qui  di  nuouo  quafi  fi  repe- 
tifcé  TEmblema  di  già  foura  efprefib  nella  prima  Faccia- 
ta per  alluder  con  la  circoflanza  del  Natale  di  AlefTan- 
dro  alla  Statua  della  Dea  Dmia  ,  che  in  quefta  Fac- 
ciata rapprefentafi  col  Nome  di  Lucina  Protettrice 
de*  Parti  ;  foura  quali  categorie  Scherzano  anche  le  due 
feguenti  Infcrittioni  :  k  prima  delle  quali  fopra  la  Pit- 
tura in  picciol  fpazio  leggeuafi  come  fegue . 

^^sS^  "¥§§5^  "^^fiS^ 
I  N  SG  R  I  T  T  I  O  N  E.    I  I  J. 


^  LUCINA  DIANA 

llhfirìum  Natalium  Antifitta\, 

Magms  Peiy  Akxandrì  ad  Nataks  intenta: 

Ephcfmas  fuas  JEÀes  Flammis  fcrtutrc 

Haùd  Vakt, 

m^  m^  ^^ 

^Indi  fotte  alla  Pittura  ,  in  piombo  del  Volto  :  eraui 

^  altro  gran  Cartello  :  nel  quale  leggeuafi  la  Quarta^ 

Jofcrittione  alquanto   piii  difiUfa,  fignificante  il  maggior 

mottiuo  di  giubilo  ,  che  debbono  hauer  i  FedelifTimi  To- 

rinefi  per  il  nato  loro  Real  SuccefTore  di  quello  hebbeoì* 

i  Po. 


1t 

i  Popoli  Ift  Pilla  dal  nato  Tuo  Rè;  per  la  di/parità ;an?i 
ma||ÌQfafl?a  ddlg  perfette  prerogataie  ,  che  fi  auguranti 
Mà||}od  nel  noftre  Real  Htroe;  &  eib  efprcflò  pel  ftn» 
ife  ,  che  fegue  - 


■*^1|^ 


?^ 


y  N  S  C  R  I  T  T  I  O  N  E.    I  V, 

al^^^rVi  :sÌ35?^sJé.  .V?^tvfV 

^<MQftittV  TP^^tj^  "^cJtje 

NafcereHtcves  :    làmqtie  Heros  FcUcij^mf: 
^uìppè  Akxandri  fere  eodem  Sìdere  nafcrrìi . 
Non  Tu  exili  Pneconum  Tuba: 
Scd  FulmmeU  Ignìum  hombts  ex  pe^orum  ardorìhas  viirafù, 
Vbtque  nofcèrh  ,  vbtque  refonahts: 
Aurètfque  Flammarum  pìnnìs  aureo  ìnfcrtbèrii  Cneìg . 
Magno   Tu    Maìor  Alexandre  :  Matorque  Maiorikuf,.  . 
Ille  Orbìs  Euerfor  ;  Terarum  Terror 
Aliena  tnuadens  Regna  turpttèr  defleuit: 
Tu  Vniuerfa  occupans  Corda  Regnh   omnibus  carìors: 
Publicte  Itftittce  genitus  : 
Ce^is  ;  Cenere  ,  atque  Ingenio  clarijjìmè  clarandc: 
JSjemà  Populorum  exultantià  lugitèr   Lcetaberc 
Jmmort  alitati , 


TERZA 


2g 


TERZA     FACCIATA, 


E*  Fianchi  della    Mole  ;  Terza  Facciata  : 
Rapprefentauafi  qiiefta  Dea  in   figura.* 
di  Cacci atrìce   :     Succinta  in  habito  co' 
Sb'ali  ,  Arco,  Pharetra  à  canto  :  flringen- 
do  colla  Mano  deftra  il  Freno  à  duc-» 
VefocifìTimi     Veltri  :  con  la   finiflra  im- 
pugnando vn  venabulo  Ordigno .  Animaua  il  Tuo  Capo 
fcritto  in  vn  Suolazzo  l'Epigrafe .- ET  C^DE  SVPER- 
BA  FERARVM  :  Tirato  da  Ouìd.  Met.  lìh.x.  ne'Verfi: 
Ecce  fuo  Comìtata  Ch^ro  DìEìynna  per  aìtum 
Mcelapio?:  Ingrsdtem\  6*  tJEDE  S ^P E RB/^ FERARVM 
Adfpkìt  banc. 
E  nei  pie  della  Srr^tua  era.erpreflo  ;  VENATRIX. 

Nel  Quadro  fbpia  FA  reo  eraui  dipinto  con    viuì  co- 
bri  vn  Cielo  tutto  Succiato  :  nel  qua!  Lucido  DrapeK 
lo  rifplendeuano  \i  tré  Superiori  Pianeti  :  Gioue  ,  Sole  , 
Venere  :  Afterifr.ì!  tèliciiìlnri .  Miniaua  l'Alba  ,  figlia  vi- 
*iiantiflìma  deli'  Aurora    co*,  mautini  albori  l'Aere  ru- 
^S;Jado/ò  :  Oc  più  vicino  all'  occhio ,  in  vaga  lontunanza,come 
il  Sol  fra  gli  Adri  ,  viuamen te  fpl-endeua  vna  gran  Stel- 
la tutta  di  Raggi  ,  <!sl  focole  fauille  sfauillante  :  in  atto 
d' irradiar  queflo  globo  terreno;  poeticamente  alluJrendo 
«^■lla  Stella  Sabauda  nuouamente  comparia  a  far  felici  i 
iuoi  Popoli  ;  &  fpecialmente  la  fedeliffima  Città  di  To- 
rino .  Et  in  alto  alla  Pittura  flaua  fcritto  à  modo  di  pic- 
cola Jnfcrittione  il  Verfo  di  Qiouiano  efpreflo  a  Caratic- 
ii  grandi  :  quadrando  molto  al  Nomi  wlella  Città  ,  ^  al 


prcfent*?  Argomento 


JN, 


f 


^U<r  m'^  '^'''-' 


J  N  S  C  R  I  T  T  I  O  N  E.     V. 

Effulfìtqu^  nono  TAVRUS  fpe^ahiUf  Ajìro . 

^§»  ^i*  ^1^ 

Sotto  la  Pittura ,  ciò  è  fbpra  la  voluta  dell*  Arco  log- 
giacente  .  eraui  vn  altra  ampia  Cartella,  nella  quale leg- 
geuafi  la  lèda  Jnfcrittione  lignificante  il  lènlb  fudetto, 
&  l'applaulò  di  congratulatione  ,  che  efprimeua  il  Cielo, 
e  tutto  il  Popolo  (Iellato  per  la  Comparfa  dell'Allro  no^ 
uello  ;  Simbolo  ,  come  già  s*  è  detto  ,  del  nato  Prin- 
cipe ,  che  a  guifa  di  Stella,  anzi  di  vn  Sole  luminofo  , 
doppo  i  torbidi  horrori  di  Marte  ,  &  altre  maligne  Jn- 
fioenze  ,  illuftra  tutta  la  Città  di  Torino;  e  co'  benefìci 
influfli  fecondamente  la  feconda  .  Sìegue  la  Jnicrittione 
nel  lènfo  fudetto  concepita . 

^^"^  ^^-  ^^ 
JNSCRITTIONE    VJ. 

^1*-  ^1*  m^ 

FELICISSIMVM  ASTRVM 

PoJÌ  borri-ficas  Tempefiater. 

Atigujìo  Tauri  m  Grcm'w\ 

Vi  mira  Verìs  hìlaritate  P optilo >  eshìUravet 

Derefmtè   csortum  ; 

Aftfìi 


t^ 


Aflra  vnìuerfa:  Stellar umque  Populi 

Feliciorìs  Nouì  Siecuìi  Prìncipìum  ommantìa, 

L(etahunda  Gratulantur . 


ta  in  Vifo 
Armelino 


V7(3fesf^      xV)(3^<^^      Jl25i?^fÌL 
fp^^t^    ^?^C5H^     TH%^ 

^V  A  RT  A     FACCIATA. 


JNALMENTE  in  quarto  luogo  :  Raffigu- 
rauafì  Quefta  quattriforme  Dea ,  nomina- 
ta col  Nome  CINTHIA  ,  in  figura  dì 
Cultrice  perpetua  del  Virginal  Candore: 
Prerogatiua  eminente  di  quefta  Dina  Sa- 
crata :  Veftìta  di  bianco  :  ridente  ,  &  lie- 

Coronata  di   Gigli  ,  tenente  in  mano    vn* 


Simbolo  del  pudico  Candore  :  &  ftringendo 
colla  mano  finiftra  Dardi  ,  &  Arco  per  faettar  i  Moftri 
immondi  dell'  impuro  Cupido  .  Veniua  infeparabil- 
niente  accompagnata  da  vn  Stuolo  di  fèdeliflìme  Ninfe , 
parimente  Compagne  inuiolabili  del  Voto  della  Virgi- 
nità giuratale .  Efprimeua  quefto  TEpigrafè  fcritto  fòpra 
il  fuo  Capo  in  vn  fuolazzo  :  ESTE  ME^  TESTES 
VIRGINITATIS  ;  Tirato  da  Omd,  B.  2.  Faft,  anche  nel 
%ucnte  Epigramma. 


InUit 


^WS>H^    ■3j5^g<^    '^fJ^^H^ 

Inter  Hamadryadas'.   laculatrkemque  Dìanam 

Calìjìo  facri  pars  fuit  vna  Chori . 
Illa  Deo  tangens  Arem  :   (^ms  tangimus  omnes  : 

EST  E  MEJE  TESTES  Virgìmtatis,  ait , 
Cynthia  laiidauìt  :  promìffaque  F cederà  ferua. 

Et  Comitum  Pr'mceps  Tu  mìhi  ,  dtxit  ,  erti, 

^1^  M^  ^^ 

Et  al  pie  della  Statua  era  efpreflò  :  VIRGINEA.' 
:';  Nello  fpazio  grande  fopra  TArco  ,  era  dipinto  co'  Lu« 
cidiflìmi  Colori  l'Aflerifmo  del  Cielo  :  oue  vagamente 
rifplendeua  la  gran   fafcia  del  Zodiaco ,  co'  Segni  Cele/li 
ftudiofamente  interiécato  ;  fra  quali  il  Segno  del  TORO 
in  aureo  color  efpreflb,viuamente  rifòlgorante,fi  ammira  uà 
partialeggiato  di  fuprema  Conditione  :  ciò  è  veniua  ad 
eflèr  coronato  da  Gioue  con  vna  Corona  di  Stelle .  Sì  ve- 
iieua  il   Sole   co*    Tuoi  raggi    luminofi  ri/plender  detto 
Segno  .  Adequato  Gieroglifico  del  Real  Infante  ;  Vero 
figlio  del  Sole   ,   e  del  Valore  :  qual  crefciuto  Io  arnmi- 
rerà  il  Mondo  Europeo  ;  che  con  la  fua  luce  irradia  ìslj 
Città  del  Tauro  :  la  feconda  di  Grazie  :  &  poeticamente 
parlando  ,  fendo  vero  Paraninfo  de'fìorf-,  nato  in  grem- 
bo à  Flora  :  prefagifce ,  come  s'è  detto ,  a  tutti  vna  Florida 
Primauera  di  contentezze  .  Reftaua  tal  Quadro,  &  Em- 
blema animato  dalle  parole  fcrirte  nel  fpazio  in  alto,  che 
tene  uà  luogo  di  vna  ^fcrittione.,  che  perciò  eran'  ci^ 
prefle  à  gran  Lettere  ; 

IN- 


3» 


s^i^^U.   .V^ggyQ    V?P^'f/_ 
^P^p^  Th^v^  ^cqcJÌÌv 

INSCRITTIONE.    VII 


TJSJBJUS  hit  Cielum:&  raro  infigmuH  Honore . 

-V7'^^C^/      -\>?(?fr/^^      ,V^(36)r^^ 

95Pv<fft5y   vp^^i^    ■v^tf^ 

Cauata  da  Ouìd.  Ma.  Uh.  5.  Accennando  la  trafmutatio. 
ne  del  Toro  fatta  dall'  alto  Motor  delle  Sfere  nel  luci- 
diamo Drapello  de  gli  Aftri  ;  come  fido  predator  ,  & 
Apportator  nel  Mar  Sidonio  di  vn  fuo  Teforo  animato. 
Che  perciò  tra  i  dodeci  Segni  Celcfti  ne  tien  il  Principa- 
to :  &  ne  gli  Horofcopi  il  fuo  afpetto  è  annuntio  d'anni 
felici . 

Sotto  alla  Pittura  in  piombo  al  Volto  dell'  Arco  {og- 
giacente  :  come  d'ogn'  intorno  s' è  deferi tto  :  eraui  vn 
Cartello  ,  nel  quale  leggeuafi  Tottaua  Infcrittione  fullc 
medeiìme  prerogatiue  del  Toro  Celefte  meditata . 


RE. 
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INSCRITTIONE.     Vili. 


REGALIS    TAURUS 

Inter  Sìgmferum    Orbem    Faujìi/s  ,  Prìmufque  Pr'mcepr,. 
Annorumque  renafcentium  Felìcijftmus  Aufpex  : 

.....  Ajìro  hoc  Nono  Ajf  algente  : 
Faujìos  ^  nouofque  Sìderum  Ctirfus  redordìrt 

Omìnatur .  ^  • 

Ohrthr^     Vh(3>Vir     .V?(g^cV 
yp%^iif^     'P^cJhv     //itjcJ^V 

ANGOLI  DELLA  MOLE . 


EGLI  altri  quattro  Angoli  del  Tempio  ot- 
tangolare pur  anche  vagamente  ornati  d'ifl 
quifitiffima  Pittura ,  Freggi ,  &  Arabefchi , 
campeggiauano  altre  Significationi  fenz'  al- 
tra Apertura  ,  ma  folo  in  Pittura  efprefTe 
à  maggior  intelligenza  ,  &  ornamento  hi- 

ftoriale  del  Tempio,  cioè  come  habbia  hauuto  principio: 

&  quali  Tiano  flati  i  fuoi  primi  Aufpicij . 

V^^^(V   -\*7(?fe';rV    jiììfiSidt 
^^TQjJhJt  v^Cigji^y  ^Cjjjc^ 


<c'} 


Pit?. 
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PRIMO     ANGOLO, 

NEL  primo  Angolo  Rapprefèntauafiheroicamente  di- 
pinta Sarmona  flrenuillima  Heroina  delle  Amazo- 
ni  ,  Gran  Sacerdotezza  di  Diana  ;  qiial  decorata  con  vna 
lunata  Infegna  ,  corfa  à  fpalmate  vele  nelF  Afìa  Mino- 
re con  Legioni  di  Peltate  Viragini  ;  &  iui  apprefib  alla 
Città  di  E^Qib  ,  prouocato  à  Campo  aperto  Ionio  Rè, 
lo  vince,  lo  abbatte,  &  lo  profterga.  Leggeuafi  ibpra  la 
Pittura  in  alto  la  feguente  Infcrittione  fui  medefimo 
fènfb  ,  &  decoro  Hiftorico  meditata . 

jih^^cCfi.  -'^^^'fé,  V?^^^/, 

^Pko^     -VyjcJ^^      'P^fiJHV 

INSCRITTIONE.    IX. 

Xh(g''?fV        -rV?{^^CV;.       nVl^^CV- 

IJStSgjtJy   ^^g5t^   ^f>kv^ 

SARMONA  y 
Amaxpnum.  Regina  ,   Diante   Saceraos: 

Llmce  Jnfigni  Decorata: 

Cum  peltat'ti  Viragtnum  cohort'Sus 

M'morem  in  Aftam  veUjìcata 

lonium  Regem  propè  Epbefum 

Stridìo  Marte  lacejjit  ,  atque  proflernit . 

.V?^^/^/j  -^^^cV.  .V?(^^/cV, 
TPQc^ny  ^PW^   'ÌHlità^ 

SECONDO    ANGOLO, 


N 


Eir  Angolo  fecondo  ;  Ammirauafi  la  medefima  He- 
roina  Sarmona  Vincitrice  ergernel  medelimo  Cam- 
po 


pò  della  Vittoria  felicemente  ottenuta  ,  vn' Altare: eter- 
no Monumento  fbtto  gliaufpicij  della  Di  uà  Diana  jron/è- 
grato.  Leggeuafi  perciò  la  fèguente  Infcrittione  fui  me- 
defìrao  fenfo  fcherzante. 

T^P^':*/.   -^^?'7tV.   -V){^^.f 

//'ÌjjJ4V    ^GjjJi^V    VjS^jgJi^T 

J  N  S  C  R  I  T  T  I  O  N  E.    X. 

;^0*yff    j^^bdld.    ,x>;(Sfe)fV 
v/C<j^^v   Tp^gJ^y  ^jggjtjv 

EADEM  VICTRJX  HEROINA 

In  ipsà  VìBorìte  Area',- 

Aufpkts  Dìarjce  Aram 

Monumentum  JEUrnum 

Sacrai . 


TERZO     ANGOLO. 

NEL  terzo  Angolo  in  vaghiffima  Pittura  ,  fi  mette«» 
uà  su  gli  occhi  tutto  il  Mondo  Afiano,  Principi, 
Regi ,  &  Popoli  tutti  riuolti  ,  &  intenti  à  fabricare  nel 
medefimo  luogo ,  oue  era  porta  l'Ara  della  Parthenia  Dea, 
Aufpice  Tutelare  del  Regno, il  Tempio  Efefìno.  Attor- 
no al  quale  fendoui  impiegato  il  Lauoro  ,  &  Opera  di 
ducent'  anni  :  oftentaua  il  medefimo  vn  Mondo  di  Te- 
fori  ,  di  Ricchezze  ,  e  di  Magnificenze .  E  ben  fi  poteua 
dire  con  giuda  ragione  :  Che  vn  Mondo,  d'huomini  ha- 
ucffe  cJonibutto  vn  altro  Mondo  di  Merauiglie  .  Legge- 

C    %  uaÈ 
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iiafi  in  alto  Taltra  Infcrittione   breuemente    anche  fcher- 

zando  col  medefìmo  fcnCo. 


5^5 


INSCRITTIONE.    XI. 

nVìP^fV.     -x>>(3fct(^^      x>?(36\^.r, 
'PU&^     -V^P^O^      "^yjfif^  ' 

ASI2ETOTUS  ORBIS, 

Reges  y  atque  Popul'r. 

'Fautrìcis  Dìan<e  ante  Deliibrumy[^ 

Templum  Ephefinum  :    alterum  Orhem 

Ducennali  Opere  conjiru^umy  ;    • 

Congejìfs  Opìbus  ,  collattfque  Thefauris 
Dttant  ,  atque  Exornant  ^ 

■,X>>!(gfe>fV;     y^*^'ff     ^?^t<fé» 

Wk&^    WcJit^    Wft^liV" . 
HV  A  RT  O     A  K  G  0  L  0. 

NE L  quarto  Angolo  .   Per  memorar  con  qualche 
Documento  erudito ,  il  Culto ,  &  la  Religione ,  che 
vniuerfalmente  preflauano  i  Popoli  dell'Afìa  àquefta  Sa- 
crata ,  &  candida  Dea  :  qui  anche  fi  metteua  sii  gli  oc- 
chi il  Tempio  eretto  in  Perfia,però  di  minor  magnificen- 
za ,  ma  non  di  minor  Religione  ,  e  Merauiglia  :  Oue  fi 
veneraua  vn  Simulacro  di  quefta  Dea  colla  Faccia  di  va 
Tauro  :  diuentilante  vna  Face  ardente  :  oue  le  facre  Ver- 
gini ,  Custodi  del  Tempio  tripudiauano  ,  &  fcherzauano 
in  meizo^lle  Fian:mie  à  piedi  ignudi  £ènz,a.ofFefa  de:!  ^c*. 

-     ^  de; 
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de .  Simbolo  vero  della  bella  Prerogatiua  del  /acro  ,  & 

Virginal  Candore  ;  Fautor  perpetuo  de'  Tuoi  feguaci .  Per 

ilche  leggeuafì  la  Duodecima    Infcrittione  in  alto  fopra 

la  Pittura ,  &  fui  mede  (imo  iènfo  concepita . 

W^  ^%^  ^ì^ 

JNSCRITTIONE.    XII. 

>  :^^ì<*£.  2i^.^ìd£.  y^^^i'fi. 

TjMqgjtj^  ^J^èJtjv-  ^«icjtjt' 

PERSICHE  DIAUM  FANXJM 

Hìc  Vìdes\ 
■^  Vht  D'une  Sìmulacrum 

Taurina  Fack^Facem  dìuentìlans  cokbatur: 
Sacree  'M  Vìrgtnes  ardentthm  Flamm'Uy 
1'  Inaccenfo  pede  inftliunt  ,  atque  perfultant , 


fi, 


DIVERSI     EMBLEMI. 


ET  accioche  in  queft'  Apparato  non  vi  reftafTe  luogo 
vacuo  di  Eruditione ,  come  non  era  fcarib  di  Orna- 
menti :  così  ne'  quattro  Angoli  defcritti  ,  &  fbtto  alle 
Pitture ,  fcherzauano  altri  quattro  Emblemi  à  luogo  à 
luogo  vagamente  delineati. 

Nel  primo, auanti  al  Palazzo  della  Città  ,  alla  parte 
deftra  :  eraui  dipinta  la  Hijìorìa  ,  che  tra  le  Noue  forelle 
vien  chiamata  Cito  :  coronata  con  vna  Corona  di  penne, 
e  con  penna  in  mano  flaua  registrando  nelle  pagine  gli 
Atti  più  ill;^ri,  e  degni  d'eterna  Fama  :  riducendo  alla 
memoria  de'  Poiteri  i  Fatti  immemorabili  delle  Etadi  traf- 

C    s  corfe 
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ccrfe.  Alludeua  tal' Emblema  alle  grandi, &  illuflrijnfi- 

prefe,  che  non  vanamente  fi  fperano  dal  noftro  Real  Alcide: 
qual  non  degenerando  daTuoi  Maggion,minori  anche  no  fa- 
ranno le  Tue  Glorie, &  le  Tue  Gella.  Seruiua  di  Lemma 
in  vn  fuolazzo  fcritto  il  Verfo  d'Ouid.  diuifb  in  due  Emi- 
itichij.  ACTA  PATRIS  VINCET .  Et  vicino  alla^ 
Hitloria  eraui  Mercurio ,  che  con  Tua  Verga  Fatale  richia- 
maua  di  nuouo  in  vita  ie  anime  defbnte  col  motto  fopra. 
IMMORTALITATI . 

Alla  parte  finiftra  neir  Angolo  fecondo  ,  parimen  te 
fotto  alla  Pittura  :  eraui  la  Poefia  Heroica  ,  che  col  No- 
me Poetico  fi  chiama  Caliope  coronata  d'Alloro  :  e  vici- 
no à  lei  ftaua  Apollo  fuonante  con  la  fua  lira  .  Seruiua 
fimilmente  per  Lemma  Taltra  metà  del  fudettò  Verfo  : 
MAIORQVE  VOCABITVR  ILLO  :  tirato  appro- 
priata mente  dal  detto  Quid.  Met.lìh.  ii.oue  efpone. 
Mater  erts  lunenis ,  qui  fortìhus  armis 
ACTA  PATRIS  v'mcet  MAIORQi  vocahitw  ILLO. 

Efpreffione  ,  che  qui  fi  efprime  non  già  per  diminuire 
con  tal  Vaticinio  le  Glorie ,  &  Au^ufte  Gefla  del  noflro 
Augufto  Regnante,  le  cui  Imprefè  poflbno  anche  termi- 
nar nell'Infinito  :  ma  fblo  per  accrefcer  l'augurio  al  ilo- 
Iho  vero  nato  Heroe  :  qual  nato  in  grembo  alle  Vitto- 
rie ,  già  fcherzano  sii  i  fuoi  primi  Vagiti ,  &  sii  le  labbra 
gli  Allori,  le  Palme  ,  e  le  Corone  di  Magnifici  Trionfi. 

Nel  terzo  Angolo  in  Campo  ameno  eraui  dipinta  vna 
ROSA  ,  &  vn  GIGLIO  .  Si  vedeua  in  alto  vn  Genio 
alato  portar  in  mano  il  Gruppo  di  Sauoia,  coji  le  Parole 
attorno  F.  E.  R.  T.  &  in  altro  lato  vn'  altro  Genio 
anche  portar  a  Volo  vn  medefimoGruppodi  Sauoia, ma 
murate  ie  Parole  della  Cifra  in-  diuerfi  fignificati  :  cioè 
FELIX.  ERIT  :  REGKUM  TVVM.  Nel 
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Nel  quarto  Angolo  della  parte  oppofta  per  quarto  Em- 
blema, eraui  dipinta  \rna  Mano  tenente  vn  Diamante: 
Ghiaccio  di  Ferro,  vero  Simbolo  della  Fede,  che  fi  fran- 
ge più  torto ,  che  di  riceuer  verun'  altra  Impreffione  .  lì 
che  molto  efprimea  la  Fede  inuiolabile  di  quefta  fèdeliffi- 
jua  Città,  che  à  guifà  di  vn  Diamante  infrangibile  ne' 
più  torbidi  riuolgi menti  di  peruerfa  fortuna,  mai  è  fiata 
capace  d^hauer  portata  fcolpita  altra  Fede,  che  quella  giu- 
rata a'  fuoi  natiui  Sourani .  Il  motto  era  FRANGET  , 
NON  IMPRIMET  ALTER. 

Terminaua  finalmente  T  Augufliflìmo  Tempio    Vn* 
altifrima,&  Cupolata  Piramide,  ornato  di  freggi,&:La- 
uori  più  pompofì,  che  la  Frigia  Architettura  habbia  po- 
tuto fòmminiflrare  a'  dooti  pennelli, &  a'  Phidiaci  Scul- 
tori neir  anguf^ie  di  poco  t^mpo  .  Pi&ndeuano  à  yoIo^,,  & 
pofauano  fopra  gli  Acrot-erij  della iWb/i?,  Amori  alati, Ge- 
nij  volanti  :  e  la  Fama  pennuta  dalF  alta  fommità  con_» 
Tromba  à  gote  enfiate  flaua  publicando  la  Magnifìcen- 
za  della  Città,  l'Allegrezza  de'  Cittadini  ,  &  T Augurio 
dìFelicit^,  che- fi)  fpera  fot to  il  fòaue  Dominio  de  Reali 
Sourani  fatti  hpra  pacifici  ,  &  gratiati  dal  Celefte  Mo- 
narca di  Vii  Doaot^del  Cielo-,  e  di  va  loro  Reggio  Suc- 
ceflòre;. 

Per  Corona  ,  &  Apice  degli  Ornamenti  flauano  in_> 
alto  ventilando,  (Scfìff^  leArmiReggie  .  Leggeuafiper  vl- 
timo  à  gran  Caratteri,  il  Titolo  del  Tempio  eretto  ,  & 
confègrato  a'  Trionfi ,.  4c  aile  Virtù  Regali  della  Regal 
Heroina  ANNA  MARIA  di  Francia;  Diana Augufta 
de*  noftri  Secoli.  Ben  haueudo  impulfo  Ja  Fama  ,  alata, 
&  faconda  Oratrice  della  Terra  con  fua  Bocca  di  Bron- 
zo ;  come  altresì  tutte  le^penne  degi'  Bncomiaflici  Dici- 

C    4  tori, 
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tori  ,  di  ftancnrfi  nel  publicar  gli  Encomii    di    queUa-» 

Diua  Reale:  hauendo  con  vn  fol  Parto  partorito  mille 

Trionfi  alla  Città,  a' Cittadini , &  tutto  al  Regno;  fatti 

hora  Immortali  nella  Vita  d*  vn  fol  loro  Reggio  Succef- 

fore .  Leggeuafi ,  dico,  à  parole  Magnifiche  fcritto  fopra  la 

fommità  del  Tempio  il  Titolo  Supremo ,  per  Corona  ,  & 

finimento  del  medefimo. 

7^£0aLI     dianosi     SACRt^M 

Fine  del  Tempio. 


JL  ZODIACO  CELESTE 

Circondante  la  Mole. 


Maggior  Applaufo,  Feftiùìtà,  &  Ornamen- 
to della  Mole  :  acclamata  ,  &  ammirata 
appunto  come  Reina  dVna  Regal  Magni- 
ficenza ;  non  fi  è  ftimato  fuor  di  propofito 
d'aggionger  vn' altro  Apparato  all'Appara- 
to ,  deftinato  folo  per  moltiplicar  i  fcher- 
zi  ingegnofi  de  i  fuochi  d'artificio  :  Fiamme  innocenti  , 
Fuoco  volante  ,  che  il  tutto  arde  ,  e  diuora  ,  e  pur  ac- 
crefce  i  giubili  :  come  anche  per  vie  più  applaudere*  ali* 
inclito  Nome  del  TORO,&  a'  fuoi  celefii  attributi:  e  dr 
qual  Nome  Augufto  ,  quefta  Augufta  Città  ,  come  già 
s'è  detto  ,  ne  va  faftofamente  Decorata  •  Et  Ci  come  ne' 

fudetti 


Tudetti  felicìfTimi  Giorni  la  Ciftà  di  Torìno  fi  è  impura* 
dizzata  di  Allegrezza;  hauendo  cotefto  feliciifimo  Parto, 
non  folo  dato  Spirito ,&  Voce  à  tutto  il  Popolo; ma  alle 
Catafte  di  gioia  ,  &  a'  mutoli  Bronzi  ;  per  qual  fatto  la 
Terra  infuperbita  di  cotefte  merauiglie,fi  è  pareggiata^ 
quafì  al  Cielo  ;  mentre  che  in  ogni  parte  fbnofi  ammira- 
ti ,  come  pur  ancor  s'ammirano  ouunque  fpuntar  Stelle 
d'innumerabili  Fiori  :  qua  lucidi  Soli  di  Eloquenza  :  là 
Fulgidi  Aftri  di  facondi  Panegirifli^così  ci  ha  fporto  in^ 
quel  tempo ,  giuflo  motiuo  di  far  comparir  in  quefta  Città 
lo  Stellato  Teatro  dello  Zodiaco  :  fra  il  qual  luminofb 
Drapello  il  benefico  Aflerifmo  del  Tauro  ne  tien  lo  Sce- 
tro  ,  &  la  Regal  Corona  col  argomento  feguente . 


FRà  le  Fefliuità  popolari  i  Giuochi  colle  Faci,deriuati,6c 
che  hanMiauuto  origine  dalla  Fiaccola  viuace  di  Pro- 
metheo  :  celebrauanfi  ne*  tempi  andati  nella  forma  ;  Che 
alcuni  velociflimi  Giouani  ,  chiamati  Lampadofori ,  cioè 
deftri  Maneggiatori  di  Faci  ,  duellando  fra  loro ,  difcorre- 
liano  nella  Paleftra  :  e  nel  corfò  fleflb  gittauano  in-  altri 
vna  Face  ardente  ,  &  quegli  mcdefìmi  riceuendola  inc- 
flinta  con  fbmma  agilità ,  &  deflrezza  la  rigettauano  in 
altri  .    Quefti  Giuochi  nelle  Pompe  Natalizie  ,  erano  in 
qiie'  tempi  reputati  molto  propri j,  e  conuenienti  come 
Platone  nel  Uh.  6.  de  legìb.  così  interpreta  il  Miflero  dique- 
(li  Fuochi  ,  che  appropriamente  fìgnifìcano  ,  reputarfi  pa* 
rimente  chiari  fTimi  quegli  ,  che  doppo  hauer  riceuuta  la- 
Face  della  Vita  da'  fuoi  Maggiori  ,  quella  trafmettono 
a*  fuoi Succeflòri  ;  Eternandofi  in  tal  guifa  Citta,  Repu- 
bliche,  Regni, &  le  Regali  Famiglie  iiello Splendore ,  «Se 
Chiarezza  communicata  loro  dall'alta  Proiitlenza  del  Fato, 

Infi. 
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I(jrifteado  Noi  d?unc[uem^al  proptio  ai^omenta:  haV 

biamo  fìnto,  che  Fampiezza  delr  i*£)/:a>  a  guifa  di  Vafto 
Amphiteatro ,  rapprefentaffè  attorno  alla  Mole  tutto  il 
Circo  dello  Zo4iik:o  :  &  che  i  Fuochi  nel;  luminofo  Te^ 
•»o ,  ijifultandofi  reciprocamente  fra  leuo  ,  foflèr  nuoui 
'Lampddofori  celebranti  la  Nafcita  del  Rea!  Principe  :  ef 
primendo  anche  co' Fuochi ,  l' Allegrezza  del  Cielo  per  la 
luminofa  comparfa  d'vn'  Aftro  nouello  rifplendente  nell* 
Ausuflo  £èno  del  Toro-:  Principe  Augufto  del  Signifero 
Globo. 

Circondaua  perciò  la  Magnificenza  della  Piazza  vn'  al- 
tra Corona  di  Magnifica  Architettura  raffigurante  il  Lu- 
cido Teatro  del  Zodiaco  :  che  con  taL  nome  ne  vien  chia» 
mato  dal  Cigno  della  Poeiìa.  Quid.  Met.  Uh.  i. 

Haud  Timeam  Vafìl  dixiffe   P alatta.  Cali,  -■ 

Stauano  in  vaghiflima  diflanza  compartiti  in  dodeci  Co- 
lonne collocate  Ibpra  fuor  piedeflalli  ornati  di.  belli 0in)ì 
Freggi ,  i  dodeci  Segni  Celefti  ,  dillinta  ciaicuna  co« 
lonna  col  fuo  Segno  nella  Figura  aftiionomica  :  portan? 
do  caduna  d' efiè  fcritto  il  nome  del  Segno  :  &  in  al- 
to il  fuo  Epigrafe  canato  da'  celebri  Autori:  alludenti  que-f 
fti  ò  alle  Virtù  del  nato  Principe ,  ò  alla  communc  Alle- 
grezza ,  ò  ad  alcun  altro  general  Documento. 

Et  fi  come  detta  Corona  di  nuoua  Architettura  fìiac- 
crefciuta  per  dar  maggior  pompa ,  &  vaghezza  a'  Fuo- 
chi  artificìofi  :  così  la  defcriueremo  anche  Noi  con  qual' 
cfee  particolar  rifleflò  di  Rettorica  Elocutione ,  conforme 
però  ci  permetteraiino  le  forze  deir  Ingegno  - 


Toro, 


*  Tòro.  1. 


ET  incominciando  dal  Toro  :  come     fòin ma m re- 
te   partialeggiato  di  fuperiòrità,    &  condizione  > 
dair  alto  Monarca  delle  Sfere  nell'  Orbe  /ignifero  ,  così 
•tcnea  il  pri  nei  pai  Luogo  in  queflo  fplendido  Teatro  ,  cioè 
auanti  TAugufto  Palazzo  era  regalmente  collocato,come  io- 
pra  fi  è  efprefTo  per  Emblema  nel  Tempio  fbura  defcrir- 
to  :  &  hora  qui  fi  repetifce  per   fegurr  l'ordine  àél  prò. 
|)ofto  Zodiaco .  Staua  Gioue  in  alto  porgentegli  vna  Im- 
|>erial  Corona  di  Stelle ,  &  il  Segno  in  Figura  magnifica, 
&  eminente  d'aureo  color  dipinto  mirabilmente  riplen- 
deua  con  ricca  diflintione  fra  gli  altri  aflerifmi .    A'  can- 
to, &  intorno  erano  dipinte  le  fette  Pleiadi  Figlie  delie 
Nubi  ,  e  di  Atlante  :  tenente  ciafctìna  vn*  Vrna  grauida 
di  pioggia;  ma  cangiate  in  quefta  oceafione  le  Onde  in- 
fluide Fiamme  di  Allegrezza .  Stauano  in  alto  fcritto  in 
ampia  Cartella  à  modo  d'Infcrittione ,  i  Verfi  di  Giouia- 
rio  molto  congrui  al  prefente  argomento: 
-\;     Regakfque  addit  Stellas  ,  6*  Regra  lura 
Jupitèr  :  &  raro  Taurum  ìnftgntuìt  honore . 
Gieroglifico  appropriato  delia  Fortunata  Città  di  To- 
rino ,  che  illuftrata    da  i  Splendori  di  queflolucidiffi- 
mo  Parto  :  gode  neil'Auguflo  fuo  feno  Vìi  nuouo  Sole, 
vero  Sole  di  bcnigniflìnii  Influffi . 
■<^  ■ 


Ariete,  z. 

IL  quale,  per  eliminar  da  lun^i  gli  horrori  hiemali ,  gitta 
fuori  le  prime fcintille della  luce  Vernale;  porraua  nel- 
la fommità  deirhafla  vna  punta  di  Fuoco  ;  col  quale  i 
Fulminanti  Oratori  della  fiera  Scuola  di  Marte ,  &  gli  Ar- 
chitetti dei  Fuochi  d'artificio  ,  toccando  il  Sulfureo  Fu- 
nabolo,  accendono,  &  infiammano  la  materia  preparata. 
Seruiua  di  Epigrafe  il  Verfo  del  noftro  Augufto  Rettori- 
co  C.  Thefauro  ne'  Tuoi  Epigrammi; 

Vernui  inaurato  radìat  dum  Veliere  Phrebus  . 
Alludeua  alla  Primauera,  che  li  è  golduta  moltiplicata, 
&  fi  augura  eterna  nella  Città  di  Torino ,  per  efler  il  To- 
ro Tempre  Paranimpho  della  Stagione  Vernale. 

i      '  .  "^^ 

Gem'mì.  5. 

TEneua  ciafcun   di  loro    vn    Cilindro  volante    im- 
beiiuto   di  Bombardica   poluere  ,   &   alligata    ad 
vna  penna  leggiera,  acciò,accefaui  la  Fiamma  con  yelocifTi- 
mo  precipiti©  furuoli  in  alto:  faettando  con  mille  giri  di 
fuoco  lofc  uri  tà  dell' aere  notturno.  Erano  le  parole  per  il 
Motto.  CiELESTIA  SIDERA  FRATRES;  Ouìd. 
Met.Ub.^. 

Alludeua  quello  Segno  al  Fauflo  Ardore  di  detti  due 
Gemelli  ;  Stelle  beneficia .  Can- 


n 


Cancro.  4. 


L 


.  Ento  nelfuo  Corfo  retrogrado:  innalza  uà,  &  flrlnge- 
j  uà  ne'  fuoi  branchi  cochlea ti, vn*  altro  fef huo  artift» 
ciò  volante  :  quale  inuolto  in  altro  cartaceo  riuolgimeit. 
to  infarcito  di  poluere  ,  &  in  (è  moltiplica tamente  ri- 
torto, &  riftretto  con  tenaci  (li  mi  nodi,  non  vola  in  alto": 
ma  qua ,  e  là,  infultando  il  Suolo  col  fragore ,  e  col  moto 
i  fpettatori  /jjauenta ,  &  i  piti  mal  cauti ,  &  vicini  forpren* 
de,&  nfTale.  Eranui  per  Lemma  le  parole  di  Quid.  Fall, 
B.S. 

Et  CANCRI  SIGMA  RVBESCVNT 
Simbolo  dello  Stratagemma  militare  :  &  efprimcua  molto 
la  fua  Cifra  tutta  circondata  di  fiamme. 


Leone.  5. 


IN  Figura  eretta,  &  Magnanima  dipìnto  :  Oflentauà 
quel  teftiuo ,  &  ingegnoS)  artifìcio  non  difTimile  ad 
vna  Tromba  animata  di  fiato ,  che  con  fbnoro  rimbom- 
bo refpira  ,  &  fpira  fiamme  volanti.  Era  il  fuo  Motto; 
CVM  LYCE  SONOREM. 

Vero  Simbolo  della  Fama:  Non  potendo  air  bora  lame-- 
defìma ,  hauer  Tromba  più  animata ,  ne  più  veloce  in  pu- 
blicar  alle  Stélle  le  Glorie  della  Terra. 

„^,  ■  '"    ■  Vergrne,    .-^ 
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vergim.  6. 

QVafi  Dea  Vertale,  Cuftode dVn  Fuoco  eterno;  poi*, 
taua  per  fuo  Trofèo  quella  Face  fèltiua  :  che  con  ri- 
torte funi  remollite  con  piceo  ,  &  tenacifTimo  bi- 
tume ,  per  molto  tempo  pafce',  &  ripafce  vna  giocon- 
diflima  Fiamma  .   Seruiua  di  Laconifmo   il   Verfo   del 
C.  Tbef.  de'  fuoi  Epigrammi . 

Hmc  eadem  VIRGO  jìxìs  numeratur  in  Aftrìs . 
Simbolo  infelice  degli  Amanti,  che  godono  fciocchi  lon-* 
§o  tempo  della  morte  di  vn  Cieco  Tiranno . 


Libra.  7. 


O I  vedea  vna  rigi^fa'  Dea  con  vna  mano  inflefTibile  li- 
lJ  brar  il  Segno  della  Libra  :  Vera  imagine  della  Giu- 
stìzia :  e  con  l'altra  vibraua  vn  doppiofiilmine  .  Era  il  fuo 
fuoco  di  quella  materia,  che, ardendo  lo  fpirito  fulfureo_ 
coir  attione,  &  benefìcio  dell'  Aura  il  getta  in  alto  co* 
le  mani,  &  vola  fenza  pericolo  ouunque  le^piace*  Staua 
per  Motto. 

FELIX  éequato  Genttus  fuh  pendere  LIBR^  : 
Cantato  da  Manilio  nel  Horofcopo  di  Romolo  Gìerogli- 
£co  della  Vindice  Dea  ,  &  della  Giuftitia   ,  &  Simbolo 
del  Felice   Afcendente  del  Real  Parto  ,  come  fi  riferirà 
Belle  Annotationi. 

Scor' 


Scorpione.  8. 


CH  E  imbeuuto  di  Fuoco  dal  fiero  Marte  fu  gittato 
in  mezzo  à  i  Moflri  Titani  :  ftringea  tenacemente 
vn  brieue  ,  &  fiero  metallico  Ordigno  :  dal  quale  negli 
afledij  vomita  à  milliaia  i  globi  di  Fuoco, e  con  horribii 
fragore  dirrumpendo  dalla  fòrza  della  fiamma  rinchiufà, 
ogni  cofa  dirrumpe  ,  &  abbatte  ;  ma  ne*  Giuochi  Felti- 
ui  ,  mutato  il  terrore  in  fcherzo  ,  con  vgual  rimbombo, 
vomita  vna  gran  flrifcia  di  materia  adufta  :  la  qua! 
portata  à  volo  nell'aere  fi  rifolue  in  vn  momento  in  aurea, 
&  giocondiffima  pioggia  di  Fiamme  innocenti .  Seruiuano 
dì  Lemma  le  parole  di  Virgilio. 

TOLLUNTUR  JN.  ALTUM. 
Simbolo  della  Gloria,  &  Fortezza  militare  ,  che  fpinge 
infin*  al  Cielo  i  fuoi  fesuaci . 


Sagittario.  9. 


O*  Sia  Chirone  :  il  quale  tefb  Farco  verfb  il  Cielo, lo 
rimira  con  occhio  iaculatorio ,  parca ,  che  voleffe 
gittar  dardi  alle  Stelle,&  fàettar  que'  gran  Campioni  di  lu- 
ce .  Era  il  fi.10  fcherzo  di  quel  genere  ,  che  ipinto  dalla 
Fiamma  io  fcopio  fi  fpinge ,  &  vola  alle  Sfere  :  e  la  luce 
in  mille  giri  figurata, al  par  delle  Stelle  luminofamente 
lampeggia  .  Per  Motto  erano  le  Parole  :  AD  QMLYM. 
DESTINAT  ICTVM. 

Simbolo    della  Virtù ,  che  iempre  eflolle    a'    fbm- 
mi  honori  i  veri  profefTori  di  vna  sì  altaFacultà. 

Capri' 


li 


Capricorno,  io. 

Clrconuolto  in  giro , ftringea  nelle  "mani  vna  Ruota 
Cartacea  aggira trice  ,  e  con  fulfurea  materia  di(le- 
fa;  la  quale  immobile  nel  moto,&  fifTa  nel  Centro  non 
tanto  con  fpiritD  di  fuoco  ,  quanto  con  velocifTima  agi- 
tatione  fi  volge  ,  &  fi  riuolge  :  gettando  Faci  in  alto ,  6c 
in  ogni  parte .  Leggeuanfi  per  l'Epigrafe  le  parole:  FOR- 
rrVNA  VIRES  PROMOVET: 

Simbolo  della  Fortuna  congiontacon  la  Forza. 

>     Aquario.    li.  • 

CH  E  Noi  qua  lo  chiameremo  ERIDANO:  Altero 
Rè  de'  Fiumi;  Pompa  dell*  Italico  Regno:  teneua 
à  fé  vn*  Vrna  d'Orò  :  dalla  quale  ne'  vaghi  fpettacoli  de' 
Fuochi  artifìciofi  ,  fgorgaua  à  turgide  Onde  vn  Fiume  di 
Fiamme  .  Per  EmìlUchio  flaua  fcritto  :  NVLLA  EST! 
CLARIOR  VNDA,come  Claudiano  celebrando queflo 
iluuido  Rè ,  lo  encomia  in  vn  Verfb  : 

•  Stelhfer  Ertdanus  fmuatts  FluSiihis  enans , 
Simbolo  vero  di  vna  Real  Beneficenza  :  le  cui  Onde 
d'Oro  ri/plendendo  al  pari  delle  Phebee  Fauille,  illuftra- 
no  fommamente  il  Donante,&  fbmmamente  ricreano  TFfo- 
norato  dal  Dono. 

l^ejci: 


Pefi 


ci.     12. 
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MEmorando  /blo  di  quegli, che refpirano nell'acqua: 
afièruauano  ciafcun  di  loro  fra  fuoi  branchioli  vna 
gleba  di  quel  bitume  :  che  immerfo  nelF  acqua  inconta- 
nente fi  accende  ,  &  dal  Contrario  Elemento  vie  piùs'in- 
iiigorifce.  Oc  rnaggiormente  fulmina  i  fuoi  ardori.  £rai^ 
fuo  Motto:  "         '    '    '      -' 

Crefat  in  Aduerfis  Virttts . 
Simbolo  per  fine  delle  Auuerfità,  che  fpingono  THuc- 
mo    alla  Fatica   :  e  la   Virtù  come  Oro  in  mezzo  alle 
Fiamme,  immortalmente  rinaice  ad  vna  Luce  Immortale . 

Vim  d€*  Dodm  Segni  CeU^t , 


D 
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c^'  '^'  ^'  ^  t''^  '^  '^  "^^t^  "^  "^  ^  ^  '^  -^(r^  /-^  .-^J^  kK  ^>s 
%*-<^^  V^  ♦  V'^V' V-'V-"  V"^' ^ 

I  SETTE  PIANETI 

Collocati  attorno  al  Palazzo . 

E   T 

DESCRITTIONE 

Degf  Interni  Apparati . 

I  VEST*  Augufta  Città ,  che  nelle  Tue  Magni- 
^  ficenze  ,  &  nelle  Idèe  magnanime ,  de'  Sì- 
tt  gnori  Sindici ,  &  Tuoi  Direttori ,  ha  per  Ter- 
i£  mine  l'Infinito  :  &  douendo  cotefta  Metro- 
poli con  candida  Pietra  fegnar  ne'  Giorni 
di  giubilo, vn  Giorno  il  più  fortunato, che 
pofTa  i'iuolgerfì  nelle  Ruote  del  Tempo  :  ciò  è  di  douer 
efTer  ,,qual  ftationaria  ,  Hofpite  felice  di  due  luminofi 
Pianeti  ,  &  Reali  Dominanti:  &  fpecialmente  dell*  Au- 
gufta  Regnante  ANNA  di  Francia  :  com'  è  flile  con- 
fueto  nellq  N;ifcite  de'  Principi  Primogeniti  di  Sauoia  di 
felicitar  colle  Prefènze  loro  il  Palazzo  della  Città  :  &  ha- 
uendo  le  loro  A  A.  RR.  eletto  il  Solenniflìmo  Giorno  del- 
li  24.  Giugno ,  dedicato  alla  Sacra  Celebrità  de  i  gran  Na- 
tali 
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tali  del  Sato  Preciirfore  GIOYANNI:  Phosfòro  del  SOLE 
ETERNO:  e  Tutelar  Veterano  della»  Citta  >  anzi  del 
Regno  :  per  renderfi  al  medefìmo  Palazzo  con  gli  Sercr 
niffimi  Princìpi  di  Carignano  ,  &  con  laPompa  di  tutto 
il  Real  Corteggio  ,  per  veder  arder  full'  imbrunir  della , 
Notte  con  Fuochi  più  felici  ilmentouai:o  Tempio  di  Dia»  » 
na  .•  Volle  che  la  ilefTa  Vafìità  della  fua  gran  Corte ,  che  ' 
fèrue  d'Amphiteatro  al  fuo  grande  Edificio  ;  oltre  il  gran 
numero  de  Conclaui  ,  che  iui  fi  aramirano  ;  fi  cangiaffe 
in  tale  Opportunità  in  due  gran  Saloni  nati  gen^elli  y  IVn  ^^, 
contiguo  all'altro,  per  dar  maggior  Maefià,  Pompa,  &  Va^ 
gh,ez,za  ad  vna  sì  fplendida ,  Oc  pubiica  Fefi;iuità . 

Primo  Salone. 

SI  vidde  dunque  per  il  nobile  magifiero  dell'  Ing€gnere,it 
primo  Conclaue  deftinato  per  il  gran  BaUo,à  pena  nato 
crelcer  gigante  nella  fuperba  fimmetria  deir  Architettara>,v 
Protheo  dVna  mirabile  ,  &  vafta  Magnificenza  .  Si  vid- 
dero  di  repente  dogn' intorno  fpuntar  alberi  frondofi:  là 
frerche  Verdure  :  colà  Fonti ,  òC  Fiori  rapprefentati ,  ó^  fi 
viuamente  efprefiì  ne^li  Arazzi ,  &  negF  Arredi  tra  Fri- 
giati  Coleri  p  òtc^  gli  aghi  di  doEttlffime  Mìnerue  :  che 
non  poteui  difcernere,  ie  TArté  hatiefie' iuperata  la  Natu- 
ra ;  ò  la  Natura  hauefse  in  quel  luogo  trionfato  della  fua 
Riuale  col  fuo  ineffabile*  Magi  fiero  .   Si  che  il  Cielo  di 
detto  verdeggiante  Teatro  parca  appunto  vn  Cielo  dipin* 
to  à  Stelle,  Oc  vna  Primauera  tutta  fiellata  di:  fioriti  tra-"' 
punti .  Gareggiauano  neir  Ofcurità  della  Notte  le  Stelle 
co  i  Fiori,  &  i  Fiori  colle  Stelle  :  lo  fplendor  delle  Faci^. 

D     z  e  Dop. 
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e  poppieii  col  fplendor  dell'Oro  ^  &  Argento  per  tutto 
l'ambito  nelle  Plache,&  Lampadi  à  gran  douitia  dijfper-, 
fo.  Era  finalmente  il  Cielo  nel  Cielo  di  detto  altiflìnio, 
Penetrale  con  tanta  vaghezza ,  &  leggiadria  dipinto  à  co-^ 
lor  azzuro,&  lucido, oc  co*  freggi  ,  fiori  ,  verdura  si  in- 
gegnofàmente  interfecato  ,  che  raggirauafi  fiiìo  su  gli  oc- 
chi  de' ri/guardanti  come  il  Firmamento,  fatto  immobile 
per  lo  flupore : Primauera pendente  librata  in  aere:  Kèg-r 
già  Liiminofadi  due  Soli  Reali,  &  del  Stellifero  Drapello 
di  tutta  la  Regal  Corte,  iui  accolta  più  dagli  animi  A u- 
gufti  de'  Signori  Direttori ,  6c  dai  cuori  auuampanti  di  tutti 
i  Cittadini  iui  accorfì,  che  dalle  proprie  Mura:  nelle  qua?  * 
li  per  Miracolo  d'vn  giorno  sì  fplendido,  &  fèlicifTimo  fl^- 
vidde  in  vn  momento  nuouamente  nata  l'Augufta  Città 
di  Augufto . 

Pendeano  in  oltre  nelF  Aria  fofpeCi  tanta  quantità,  & 
numero  di  Doppieri , Faci ,  &Lu(hi  di  Criftallo,e  d'Ar- 
gento, in  numero  atre  Ordini  triphcatamente  dupplicati; 
Soli  pendenti  in  grembo  alla  Notte  ,  che  feriuano  colla_j 
luce  ,  e  colla  luce  rifèriuano  in  Faccia  all'  Empireo,  eflèr 
qua  gih  vn'  altro  Empireo  altrettanto  ipeciofo  ,  che  lu- 
cido, &Hofpite  in fleme  Trionfale  di  due  Numi  Terreni , 

Fuochi  Artificmli. 

Refo  dalle  loro  RR.  AA,  alquanto  di  rìpofò  nel 
nuouo  Albergo  :  &  ofièruata  intanto  la  nuoua  Ma- 
gnificenza ,  &  Augufta  Simmetria  nuouamente  coftrut  tà  in 
quefta  folenne  Celebrità  ;  &  indi  foprauenuta  l'hora  op- 
portuna per  far  arder  gli  ingegno/i  Fuochi  d'artificio  :  Ic^ 

mede- 
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medefltiìc  RR.  A  A.  a  pena  portatefi  al  gran  Balcone^, 
che  di  repente  al  riuerbero  loro  ,  à  guifa  della  Phebea^ 
Lampa  ,  che  fpuntarido  nclF  Orizonte  ouunque  vibra  i 
fuoi  fulgori  :  fu  portata  alla  Mole  la  luce,  e  lo  fpirito  . 
Comparue  perciò  la  medefima  in  vn  momento  tutta  al- 
lumata di  Sellanti  Fauille ,  Aflri  fulgidi ,  e  luminoli  :  Soli 
riflretti  in  piccole  Sfere  di  Luce .  Rilucea  in  tanta  quan- 
tità il  Fuoco ,  &  fpecialmente  fbpra  gli  Acroterij ,  &  fom* 
mità  della  Mole  tutta  sfauillente ,  che  la  confefTaui  vna 
vera  Immagine  di  vn  Ciel  {Iellato:  l'ardente  Pharos,e 
l'ampia  Sfera  dell'ignito  Elemento^riftretta  nell'alta  Vaftità 
del  fuoCapo.Ouunqueraggiraui  l'occhio^attonito  rimiraui 
la  Terra  vibrar  fulmini  al  Cielo:  il  Giel  vibrar  Stelle  alla 
Terra .  Ammiraui  in  ogni  parte  Vulcani ,  &  Mongibelli 
volanti  :  Stelle  altiuole  ,  e  precipitofe  ;    Soli  rapidi  ,  & 
effìmeri  nell'  Ombre, e  nelle  Tenebre.  Et  finalmente  il 
Magnifico  A pparato,Nuouo  Tempio  di  Efefo,doppo  hauer 
inaugurato  con  fatidiche  hngue  di  Fuoco  i  Felici  Natali  di 
vn  nuouo  AlefTandro:  e  fatto  paflàggio  in  Trionfali  ,  oc 
fluuide  fiamme  di  Allegrezza  ;  anzi  in  vn  Mar  di  giocon- 
de fàuille  .•  con  vaga  metamorfofi  di  vn  Cielo  {Iellato  tut- 
to fi  cangiò  di  repente  ih  vn' Empireo  di  Fuoco. 

mi 
Ballo 


7 1(eak 


V(3r 


FInìt'  i  Fuochi  y  &  auuiatefi  le  loro  AA.  RR.  al  Ballo 
defiinato  come  s'è  detto,  nel  primo  Salone  nuoua- 
mente  conflrutto  :  Fefla  la  più  fefteuole  ,  &  pompofa^ 
che  fiafi  per  l'addietro  veduta  ;  &  annouerata  da  Zeno- 
fonte  tid  lib,  6.  de"  fuoi  fatti ,  fra  le  più  graui ,  &  mae- 

D    3  itofe 
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ftofè  Facultà  ;  s*afrifèro,&  prefero  luogo  in  vn  Trono  fuper- 

bamente  apparato;  coir  Interuento  quiui  di  Reggi j  Am- 
bafciatori  ,  &  altri  Inuiati  anche  colle  Corti  loro;&  iui 
limilmente  prefero  il  loro  pofto  nelle  Sedie  d'ogni  intor- 
no collocate  le  Dame  ,  &  Cauaglieri  :  che  nel  numero 
fènza  numero  ,  &  fcintillamento  degli  habiti  ,  &  addob- 
bi, parean Quelle, lucide  Stelle, &  Quefti  ,  fulgidi  Aflri, 
fceli  dalle  Etheree  Soglie  per  corteggiar  con  fplendido 
Ofiequio  i  loro  Reali  Pianeti . 

Duellauano  bensì  à  gara  fra  loro  il  fulgor  delle  Faci 
col  fulgor  delle  Gemme,  che  in  tanta  quantità  rifplende- 
uano  in  ogni  SefTo  ,  e  tra  i  freggi  d'oro  :  che  rapprefen- 
tauano  al  vino  vn'  Eritreo  ,  vn  Gange  ,  &  vn  Fattolo  : 
non  già  quefle  fugaci  ,  &  inuifibili  nell*  inftabilità  dell* 
Onda  ;  ma  permanenti, &ammirabli  in  vn  Mar  anima- 
to di  vn  Douitiofo  congrefTo . 

Et  fi  come  nel  rifcontro  del  Tempio  fòura  defcritto, 
habbiamo  congruamente  cognominata  la  noflra  Regnante: 
DIVA,  &  DIANA  Immortale  àe'  nojìri  fecoli  :e  douendofi 
qui  con  qualche  giouiale  Emblema  animar  il  fudetto 
Ballo ,  qual  Noi  lo  chiameremo  DELLE  STELLE  :  da  i 
cui  Moti  ha  prefo  la  fua  Origine ,  come  dicono  il  regola- 
to Moto  delle  Danze  :  così  ci  é  parfo  condecente  il  far 
dipinger  in  vna  gran  Tabella  la  gran  Thymele^2i  quale  fu  la 
prima  ad  infegnar  le  Regole  del  Ballo  :.come  efpone  Mart, 
Quakm  Thymekm  fpe^as  ,  Deriforemque  lattnum . 

Et  vicino  à  lei  Apollo  con  la  hra:  Grazie  ,  Giuoco  , 
Ninfe  Fefteuoli  ;  è  in  mezzo  à  detto  fluolo  la  Gran^ 
DEA  DIANA  in  giocoda  Coraula  vagamente 
Danzante .  Reflaua  detto  Quadro  animato  da  due  Verfi 
del  Cigno  Ma nt uano ,  che  propriatamente  efprime  il  pre- 

fentc 
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lente  Concetto.  Che  perciò  ftaua  fcritto à  modo  di  vna 

Infcrittione  à  gran  Caratteri  . 

Exercet  DIANA  Chorof, 

J^am  Milk  Se  cut  ce 

Hìnc  ,  atque  Hìnc  Clomerantur 

Oreades . 

Che  veramente  non  <l  altroue  era  capace  di  prender  le 

Tue  Regole ,  &  il  fuo  moto  coteflo  Ballo  fuor  che  dalla 

noftra  Real  Thymele  :  fendo  quefta  noftra  Regal  Heroi- 

na  vniuerfal mente  acclamata,  &  celebrata  nell'  Affètto 

de'  Popoli  :  Anima,  Mente,&  Intelligenza  Motrice  di  tutti 

iCuori. 


DESCRITTIONE 

T>d fecondo    SALONE   conjirutto  ,  6"  apparato 
Per  ì  Reali  Rinfrefchi\ 

L  fecondo  Conclaue  iui  contiguo  all'  altro 
già  defcritto  :  nato  anche  nel  medefimo  tem- 
po fra  le  anguftie  di  pochi  giorni  à  far  pom- 
pa sii  gli  occhi  di  vna  magnifica  Architet- 
tura: fi  vidde  quefi:o  anche  in  quefi:e  emer- 
genze   tributar  i  fuoi  sfòrzi  piìi  pompofi 
per  componer  vn'  Albergo  quafi  Celefte  ;  già  che  veniua 
ad  e/Ter  deflinato  per  accoglier  in  fèno  Auguftiflimi  Prin- 
cipi ,  che  fono  i  Simulacri  del  Cielo  ,  &  vera  Immagi- 
ne delia  Diuina  Onnipotenza. 

Quedo  dunque  ornato  di  ricchifTimeSupellettili,  Fio- 
ri ,  oc  altri  Ornamenti  ,  &  dalla  Natura ,  e  dall'  Arte 
à  piena  mano  difperfi  :  era  preparato  à  porger  alle  boc- 
che Reali  fplendidi,  &  Magnifici  Rinfrefchi  ,  ce  dolci 

D     4  Regali: 


Regali  .*  non  già  degni  ad  efTer  diuorati  :  ma  placida- 
mente giulati;  et  pria  bensì  degni  di  eflèr  vagheggiati 
dalle  Regali  Pupille,  atte  à  render  dolcifTima  ogni  più 
infìpida  acerbità. 

PIRAMID  I  per  riporui  le    Pajle   dì  Zuccaro . 

ERgeuanfi  d'ogni  intorno  in  vaghiflìme  diflanze  com- 
partite fette  altiflime  Piramidi,  ciafcuna  delle  quali 
racchiudeua  ,  qual  Pantheon  nel  fuo  Seno  vn  fruttifero 
Autunno  :  &  le  più  dolci  ,  &  induftri  Virtù  di  vna  nuo- 
ua  Arte  Rettorica ,  non  del  bel  Dire ,  ma  del  Condire  :  ciò 
è  ne'  fuoi  luoghi  deitinati,  quantità  di  Bacille  ,  &  altri 
Vafi  tutti  ripieni  di  pafte  finiffime  di  Zuccaro ,  di  Lione 
iui  à  gran  Aflluenza  difperfe  ,  &  imitanti  quede  i  veri 
Frutti  dell'Autunno;  anzi  gli  medefimi  refi  incorruttibi- 
li ,  &  immortali  nella  Speciofità  de'  loro  Liquóri . 

Attonita  rimiraua  Pomona  nati  i  fuoi  I^arti  in  grem- 
bo à  Flora  pria  adulti  ,  che  nati  :  €_be^n  gli  vagheggiaua 
trafueftiti  in  mille Dolciffimeguifc,& in  cento  milla  for- 
me di  melliflue  dolcezze  dolcemente  cangiati .  Che  perciò 
confefTaua  Alcinoo:  gareggiando  quiui  i  Frutti  della  Sta- 
gione con  quegli  dall'  Arte  sì  ingegnofa mente  dati  alla  lu« 
ce  ,  eflèr  in  quella  Reggia  altra  Reggia  più  foaue  ,  & 
più  gioconda  della  Reggia  delle  fue  dolcezze . 

Ammirauanfì  pofcia  in  difparte  lucidi  Efercìtidi  Cri- 
fìallo  ,  naufraghi  in  fluuido  argento  ,  che  co'  fuoi  Viui 
colori  accendevano  la  fète  auanti  di  eftin^uerla  .  Ouun- 
que  riuolgeui  l'occhio ,  rimiraui  fgorgarvn  Fiume  di  Net- 
tare ,  &  Ambroila:  là  fluuide  Dolcezze  :  colà  candide.^ 
Acque, auree,  verdeggianti,  e  purpuree > imitanti  llridc» 

nella 
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nella  varietà  de'  fuoi  colori .  E  talmente  redaua  forpreib 
l'Occhio  dal  numero  innumerabilc  de*  prctiofl  liquori,  e 
delle  beuande  ,  quali  colà  à  piena  Mano  di/pergeua  vna 
Regal  Affluenza  :  che  diuenuta  la  Mano  eniulatrice  in- 
gegnofa  dei  pie  del  Caual  Pegafeo  ,  ad  ogni  colpo ,  &  à 
ilio  arbitrio,  ne  faceua  in  ogni  luogo  /puntar  vnaFonte^ 
che  non  poteua  efìèr  ,  che  fòmmamente    gradita   negli 
ardori  dell'infuocata  Stagione. 

SPECCHI  collocati  attorno  al  Salone, 


MA  quello ,  che  fbpra  modo  re^  mirabile  Tingegno 
dell'  ingegnofo  Architetto  :  è  l'hauer  tra  mezzo 
alle  mentouate  Piramidi  collocato  altretanti  lucidiffimi 
Specchi  di  Yafla  grandezza,  tutti  àgran  freggi  doro  con 
fluporofa  eleganza  di  veduta  iui  ingegnofamente  inter- 
cetti :  i  quali  geminando,  &  moltiplicando  circolarmene. 
te  nella  fiia  Figura  ciafcun  di  loro  la  Vaflità  del  Concia- 
ne; di  Vaflo  il  rendeua  Vafliflimo,  &:  quafì  incomprenfJ.- 
bile .  Sì  che  le  Dame  ,  &  Cauaglieri  ;  anzi  tutta  la  Re- 
gai  Corte  iui  refafì ,  &  accolta,  quah  di  già  nel  numero < 
fenza  numero ,  in  quelle  Diafani  Figure  ,  Orbi  celefli  , 
ampiamente  riflretti  ;  fi  rimirauano,  &  ammirauanfì  ol- 
tre i  Confini  dell'  attonita  Natura,  in  cento  milk  For- 
me ,  e  Figure  parimente  mobili  ,  loquaci  ,  &  fèfleuoli 
efièntial mente  cangiati  ;  e  l'infinito  ,  &  inuifibile  in  vn 
baleno  vifìbilmente  vie  più  fi  rendeua  infinito,  non  ter-^ 

mina- 
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minato  ,  &  immenfo  .  Onde  cib  ,  che  tu  vedeui  era_» 
finto  ,  &  non  finto  .  Era  finto  ,  &  Fauola  ciò  ,  che  a* 
tuoi  occhi  fi  prefentaua  ;  &  ciò  che  fi  prefentaua  al  tuo 
Occhio  ,  era  Vero  ,  Reale ,  &  non  Finto . 

Splendea  per  fine  in  aere,  &  in  ogni  parte  tanta  quan- 
tità dì  lumi,  Faci,  &  Cerei  accefi,  e  con  tal  pompa  col- 
locati ,che  la  Notte,  altro  di  Notte  non  hauea,rolo,che  non 
vi  era  là  sii  nel  Cielo  la  gran  Pupilla  del  Mondo  per  va- 
gheggiar colla  fua  luce  Immortale  sì  rplendide,&  Regali 
Fefiiuità. 


DONO   Fatto  dalla  Città  alle  loro  A  A.  RR. 


Finiti  i  Rinfrefchi  ,  &  ogn'  vno  carco  d'ineffabile^ 
Dolcezza  :  la  Città  volendo  con  altra  vgual  Ma- 
gnificenza, &  con  altri  Attefiati  di  riuerential' Ofl'equio , 
porger  alle  loro  A  A.  RR.  altro  Regalo  più  rpeciofo,& 
fonoro  nella  pretiofità  della  Materia  :  preientò  in  due» 
gran  bacille  d'argento  rifl:retti  in  due  borze  Doppioni 
d'Oro  mille  ducento,  e  cinquanta  nuouamente  imprefli  col- 
la Effigie  del  Real  Infante  VITTORIO  AMEDEO  IH. 
di  già  viuamente  imprefiò  nel  Cuor  di  tutti  .  Non  fii- 
mando  la  medefima  Città  _,  di  poter  offerire  a'  Tuoi  Glo- 
riofi  SOURANI,  Dono  più  aggradeuole,  che  prefentar 
loro,  la  Effigie  della  Effigie  loro  :  qual  può  col  folfi^olm- 
pronto  render  pretiofo  ,  &  adorabile  ogni  Metallo  :  ren- 
dendo con  quello  vnigo  Efempio  certa  la  Fallacia  della 

Scuola 
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Scuola  fofiftica  degli  AIchimiAi ,  il  poter  GOnuertir  ogni, 

e  qualonque  Metallo  nel  Lucido  Sole  de' Metalli .  Le  qua- 
li medefime  Regali  Altezze  incontanente  \  Oc  fènza  per- 
dita di  tempo  ,  reftituirono  alla  Città  centuplicato  il 
Dono,  &  il  Regalo  col  viuo  prezzo  di  moltiplicati  At- 
tesati di  benigno  aggradimento,  efpreflì  con  parole  ,  e 
con  Cuori  sì  alti  ,  oc  magnanimi ,  che  riconobbe  benif^ 
fimo  la  medefima  Città  effer  (lato  con  centuplicata  Be- 
neficenza altanìente  compensato  il  Dono,  con  quanto  pro- 
fondo Oflequio  ne  era  flato  humilmente  alle  loro  RR.  A  A. 
prefentato,  oc  offèrto. 


ATRIO  DEL  PALAZZO 

Neil*  Ejìerno  ,  ó*  neW  Inter uo  Ornato  a  Inferiti  ioni . 

ALl'intorno  poi  dell'  Atrio  di  detto  Palazzo,  la  Città 
bramofa  anche  di  celebrar  vna  Memoria  sì  me- 
inorabile  all'  Eternità  con  qualche  altro  Rettorico  Com- 
ponimento: fubìto  ne  compoll  le  fèguenti  cinque  Inferita 
ttoni  ,  particolarmente  alludenti  al  Riceuimento  delle 
loro  AA.  RR.  fatto  da  i  Signori  Direttori  della  medefl- 
ma  nelle  lorofbrtunatiffime  Mura.  Che  perciò  furon  que- 
{le  collocate  in  gran  Tabelle  nell'Ellcrno,  &  nell'Inter- 
no dei  Palazzo,  come  vedrai  qui  fbtto  efpreflò . 

Siegue  dunque  la  prima  Infcrittione,appe/a  dell'  alto 

Pre- 
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Preliminare  dell' efterno  del  Palazzo  per  Madama  la  Du. 
chefTa  Reale  ;  Anima  de  gli  Apparati . 


I  N  S  C  R  I  T  T  I  O  N  E.    I. 

Per  Madama  la  Ducheffa  Reale . 


Ades 
MAGNANIMA  CTPRI  HEROINA: 

Tuos  pojì  TriiimphoSy  , 

'Pufiìtum  hoc  Domiàìtum ,  Tuo  prò  Qìortee  Olyrnpo  Scandc  ; 

Vbì  fuhmìffo  Celfi  Olympt  Vertice y 

Celfiorem  Virtutum  Olympum  ,   Te  na5ìà  ,   Inuenìes, 

Nàm  Hìc  Te  Vnà  Fulgente: 

Virtutum  Omnium  Fulgores^ 

Fulgent  ,  ac  Fulgurant. 


Siegue  la  feconda  Infcrittionejappefa  nel  primo  IngrefTo 
deir  Interno  del  Palazzo  ;  Per  S.  A.  R.  Gemma  de  gli 
Ornamenti . 


INSCRIT. 


.;^^'*' 
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I  N  S  C  R  I  t  T  i  O  N  E.    II.. 
PerS.  A  R.    t;i 

\  JipCTOR  JNVJCTE 

Augujìam  Hanc  Tuam:  •    i 

Tuo  di''-  Ped€  ad  Calum  aìt'm  Mìgraturam . 

Ahnà  Mac  Dk^Gemìnum  Orhìs  Mtractilum  dm/rat ur)^ 

Angufià  Hac  tn  J£,dc'. 

Regalem.Angujit  Vrhem  repente  natami 

In  Te  ,  Ipfum  Augujì/m,  Sua  In  Augufi^j^^^ 

Altiore  Animo  reum^e. 

Siegiie  la  Terza  Inlcrittione,  collocata  nella  parte  op- 
poila  del  grande  Ingrefìò  :  Per  il  Real'  Jntante  .  Trionfo 
del/a  'Città  :  alliidente  alla  ni^ouji  Architettura  improuiu- 
meme  coftrutta .  '    ,  , 

^§^  "toPS^  ^J^jji^i- 

•^?i^f*^     VMho^,  y^0^<*^ 

yp%i$t^  "/AsJ^^   ^^ 


*.i 
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J  N  S  G  R  I  T  T  I  ON  E.    IIL 

Per  il  Real' Infante. 


Puhlicoi  dd  Pìaùfus  exere  Te: 
REGALIA  HEROUM  HMRES: 

SabaudiC(€  Stìrpìs  AuSìartum  :  Regni  Columen ,  &  Culmen , 

Qutn  itìdèfn  Ingredere  Augti^am  hanc  Vntuerjam  : 

Te  ipfum  in  Omnium  Pe5ìorihus  Cruiufn  ìnuenturus. 

Ubi  Vniuerfus  prolixus^  A^nor  : 

De  Te  maximo  vt  fit  Hofpittam^  capax: 

Latiùs  Uxat-.  Akiùs  euebit  :    late  exornat  m 

Sed  angujiè  fedeas  licèi  :  j 

In  Omnium  Corda  receptur. 
s  Aiigujìè:  jedfhis . 


Siegue  la  Quarta,  appefa  inmezto  àdét^tdue  Inicrit- 
tipni  ,  &  Prolpetto  dell' IngrefTo :  &  che  voJgea'la  Fron* 
te  vcrfo  la  Porta  :  Per  M.  R.  Alta  Fonte  de'  prcfenti 
Giubili  y  &  Applauft .  Era  la  Infcrittione  alludente  alle 
Solennità  Natalizie  del  Regio  Jntante,  celebrate  nel  Gior- 
no anche  Natalizio  d«l  gran  Precurfore  GIOVANNI: 
del  cui  Nome  Faufliffìmo  ne  reda  anche  M.  R.  felice- 
mente Cognominata . 

IN- 


I  N  S  C  RI  T  T  I  O  N  E.     lY. 

Per  M.  ^. 

^%^ 

TER  MAXIMA  MaTER 

Altìfftma  Rfgaììum  Gaudhrum  Radk  : 

Auguflte  PROLIS  F  click  atem  Urbi  Ut  a  late  Gratuìatur. 

Atigujìotjue  Prifcurforì  IOANNJy  Regni,  Tuìque  Patrono: 

Eiuf  Natali  in  Die ,  Regime  Soholìi  Fefio  Felicitèr  augurato: 

Eiufjne  Nomine  Felicipmè  authoratee  Tmeliff  Tua 

Fcliàfjma    VRBS  Tota  [e  Totam  Vouef\ 

^Eternò  fi  j'equc  Sacrai^ . 

^^ 

Sìegue  per  vltimo  la  Quinta  ,  affiflTa  (opra  la  Porta.» 
della  Parte  interna  per  finimento  dell'  Atrio  ,  Oc  per  la 
Città  .•  Ojjequiofa  ùam/itnir  delie  fue  Glorie  y(S  de  i  Reali 
Trionfi. 

"^^  ^^  ^g^ 

^m  ^^^-  "^m 
^^  "^^  ^^ 
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I  N  S  C  R  I  T  T  I  O  N  E.    V. 

Per  la  Città. 

VICTORI  AMED.  IL   ET  ANN^  A'  FRANCIA 

Felictffmis  Regibus: 

Pojl  adeptam  Vnìucrfam  Tranquillttatem . 

Fortìqtie  Regni  Fortuna  Firmata: 

Augujite  SOBOLIS  Exortu  Felici  ter  auguratisi 

.1  ..<-.-.<    AVGUSTA  TAVRmORVM:       ...i   \  vx    v 

Yéjtìuà  Lampadum  Exultantià  \  Ingenti  Lcctìtìàf^ 
Jngentis  CìienteU  :   atque   exìmice   Obferuantice    Argume.*Jta 

eternò  Refignat . 

Fine  deir  Atrio. 


—  t 
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FACCIATA  DEL  PALAZZO 

Vagamente  ornata. 


'ESTERNO  ìndi  del  Palazzo  ,  oue  fra 

magnifici  Applaufì  trionfaua  l'allegrezza 
della  Città  ,  e  de'  Cittadini  ,  n'  hebbe_j 
anche  in  quefto  Giubilo  i  fuoi  più  va- 
^^^^^  ghi  ,  &  fplendidi  abbellimenti  ,  che  vn' 
Ingegnofa  Architettura  habbia  potuto  of^ 
ferire  nella  Celerità  di  poche  bore  .  Si  vidde  in  vn  mo- 
mento  dalla  marmorea  Facciata  ,  che  eternamente  orna 
quel  Palladio  Auguflo  fpuntar  in  alto  ,  &  in  vaghifTima 
profpettiua  quantità  d'Alberi  frondofì  ,  e  di  Frondute^» 
piante  di  Aranci  odorofi^e  di  Citroni  ameni  giù  à  lungo  del 
gran  Balcone ,  e  d'ogn'in torno  in  vaga  diltanza  collocati .  Si 
che  videfi  con  prodigio  negli  ardori  del  Giugno  trionfar  ' 
il  verde  Aprile  :  &  con  più  ll:uporofa  metamorfofì ,  fi.vjdde 
reuocato  il  Secol'^in  cui  non  vedeand  Dafne  cangiata  in 
Lauro  ;  ne  Ati  ,  &  Cipariflò  in  amenifTime  Piante:  Ma 
ben  le  llefie  pietre,  &  aride  pumici, in vna Vaga  Simme- 
tria di  vn  Deliciofo  Giardino .  •> 

Stauano  in  oltre  fopra  i  fétte  Archi  ,  che  fermamen- 
te folle  ngono  fopra  gli  fuoi  Homeri  l'incarco  di  quella.* 
Mole  Augurila  ,  fìlii  i  fette  Pianeti  del  Cielo ,  in  vaghiffi- 
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66 
me  Tabelle  erpreffi  co' fùoiGieroglifici,  Emblemi  ,&  Epì- 
grafi in  ciafcuna  di  loro  mifteriofamente  diftinti  ;  Che  qui, 
per  no  tirar  troppo  in  lungo  il  Libro,no  fi  defcriuono .  E  tal' 
era  anco  lo  fplendor  de'  Lumi,  e  d'altri  Lucidi  ornamenti, 
infino  fopra  la  fbmmità  ,  e  Cubo  dell'  Edificio  sì  fiudio- 
fàmente  intercetti  ,  &  che  lampeggiauano  sii  gli  occhi 
degli  Ammiratori  in  vna  Notte  più  luminofà  dVn  Luci- 
diamo Giorno  ,  che  pareua  ,ò  che  il  Cielo  viuamente 
tutto  riftettefle  in  quel  Palladio  Celefte  ;  ò  che  il  mede- 
fimo  mirabilmente  ritrahefl^e  vna  Viua,&  Vera  Immagine 
di  quel  gran' Orbe  del  Cielo. 

^§^  -^^  ^W 

ELEMOSINE  ,  ET  BENEFICENZA 

Della  Città. 

^i^  M^  ^§^ 

MA*  di  poi ,  &  ancora  per  Vltimo ;  la  Città , à  cui 
oltre  il  nome  di  Augufla  ,  giuftamente  fi  deue 
il  Titolo  di  Benefica  :  bramofa  di  auuiuar  vn  Giorno  sì 
fplendido  col  renderlo  oltre  modo  plaufibile  anche  nella 
Vniuerfalità  del  Popolo  più  minuto  ;  ali*  Efempio  di  Lu- 
cerlo Aruenio  Prencipe  de'  Celtici ,  il  qual  ne*  Giorni 
Feftiui,  per  far  Trionfai  Oflento  di  vna  publica  Beneficen- 
za (correua  afiifo  fbpra  vn  Carro  per  le  Campagne  ,  fe- 
minando  Tefori  :  cosi  ,  dico ,  la  medefima  portata  fbpra 
l'Auge  di  vna  publica  liberalità  per  tré  Dì  continui  ha 
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donato,  e  diftribuito  quantità  dì  Pane  ,  Vino,&:  buone 
fomme  di  Danaro ,  Oro  ,  &  Argento  a'  pouerelli ,  &  a*. 
bifognofì  ,  iui  à   gran  turme  accorfì ,  &  affollati  :  fece 
gionte  le  fplendide  Elemofìne  fatte  dalle  loro  AA.  RR. 
&  Sereni  (lìmi  Principi  per  moltiffimi  giorni  in  buono 
fomme  d'Oro,  &  Argento  ,  e  d'altre  cofe  comeftibili  . 
Laonde  fi  vdiuano  in  ogni  angolo ,  &  in  ogni  parte  cen- 
to milla  Voci  di  giubilo,  e  di  allegrezza :&  cento milla, 
Vìua ,  Vìua ,  che  ne  raddoppiauano  il  rimbombo  alla  Fa- 
ma ,  giache  loro  ne  riceueuano  raddoppiato  lo  fpirito  ne* 
Corpi  loro  .  Si  che  gli  medefimi  diuenuti  per  miracolo  in 
vn  momento  dottiflimi  Rettoria ,  ne  faceuano  con  pu- 
blico  Documento  vedere  :  alla  Dea  delFOro,  cognomi- 
nata da  latini  col  Nome  OPIS,  efiergli  fiata  giuftamente 
aggiudicata  la  fua  Lettera  initiale  longa ,  e  non  breue;  men- 
tre, che  loro  ne  prouauano  co'  gli  effètti  profufè,&  lon- 
ghe  le  fue  Dolciffime  Influenze:  rimprouerando  all'oppo- 
ffo  altri  Poetaftri  ,  che  in  altri  luoghi  ignauemente  Tab- 
breuiano  ;  facendofi  allora  vero  Simbolo  di  vna  riffretta, 
&  fugace  liberalità . 

Per  il  che  ci  porge  bora  giudo  motiuo  di  far  vna  piccola 
DigrefTione ,  per  addurti ,  ò  Lettore ,  opportunemente  in 
Campo  vn'argutiiiìma  Rifpoffa  di  quel  Sacro  Rettorico 
Leon  Decimo  entrato  in  colloquio  con  vn  fottiliffimo  Poe- 
ta di  que'  tempi  :  infultandofi  fra  loro  con  reciproco  im- 
peto d'Ingegno  fopra  l'equiuo^o  del  Ibprapoflo  Nome  (Opìs) 
come  fìegue. 

Il  Pontefice  Interroga: 
Die  mtht  y  cur  Dìtes  non  cernìmus  e  fé  Poetai  ? 
^  Il  Poeta  Rifponde; 

Dìf  f.erem ,  jieret  fi  mihi  Mater  Ofts, 

E    2  M 


Il  Pontefice  dinuouo  rirponde: 

Culpa  tua  efi:  Vitlo  ignaui  nàm    Carm'mts  OPEM: 
Quam  Reìtquì  longam  ,  Tu  facìs  effe  hreuem . 

Peroche  il  nome  (  Opis  )  quando  fìgnifìca  la  Dea  delle  Rie- 
chezz^la  prima  lettera  fi  produce  :  &  quando  fìgnifìca  Aintc, 
quella  fi  abbreuia.  Accennando  perciò  quell'Oracolo  Di- 
uinoal  Poeta  ammutolito  :  Che  folo  per  colpa  del  Tuo  Vcr- 
£b  la  Fortuna  non  gli  correua  in  feno  ;  flante  che  lui  medefl- 
mo  gli  haueua  pofla  la  breuità  ne'  piedi  :  implorando  nel  fiio 
Verfo  la  Dea  del  Aiuto  ,  &  non  la  Dea  delle  Douìtìe .  Thef. 
cannoch.p.  214.  Imp.  Bolog. 

Ma  ritornando  d'onde  erauamo  partiti,  fi  profeguifce  à 
dire  :  Che  fé  da  1  Vefligij  di  Cerere  hanno  fìnto  le  canore  bu- 
gie de'  Poeti ,  che  puUulaflèro  auree  Arifle ,  &  pallide  glebe 
di  feconde  Ricchezze.  In  qualunque  parte  cotefla  Real 
Città  (lende  la  Mano ,  non  che  il  piede;  anzi  il  fulgor  del  fuo- 
Nome ,  colà  immantinente  fpuntano  fecondi  Rampolli  di 
aurea  Beneficenza  •  godendone  ognVnoda  quello,à  guifa  dell* 
Aflro  di  Gioue,il  fuo  gioueuole  Influffo .  Et  fé  al  prefente  fi 
doueffero  commentar  altri  Commenti ,  &  altri  Gieroglifìci 
cfpreffiui di  vna  magnanima  Munificenza:  non  con  hiper- 
boliche  menzogne;  ma  con  Verità  occulare  ne  ritrahereb- 
bero  da  cotefliEfeplari  più  vTri  i  fuoiEsépli,&  i  fuoiRifcotri 

Et  per  Fine  fi  diede  Fine  alla  metà  di  vna  Notte  più  rif- 
plendente  di  vn  lucidiffimo  Giorno  :  &  perciò  degna  d'eflèr 
regiflrata  à  Caratteri  di  luce  ne  i  gran  Fafli  de'  Secoli .  Not- 
te Fauflifrima,Prefaga  di  Fehciffimi  Auuenimenti  à  cotefla 
Città,  all'Impero  Sabaudo;  anzi  à  tutto  l'Italico  Regno  di 
perpetua  Tranquillità  :  &  nel  nuouo  fecolo  venturo ,  che  nel 
facro  liminare  del  fuo  grande  IngrefTo  ,  Immortali  ha  di  già 
fparfo  i  fuoi  Raggi ,  Annuncia  Veritiera  di  vn  Secol  d'Oro. 

FINE. 


ANNOTATIONI 

Aggionte  all'  Opra . 

Altre  à  mattar  y ntelUgen^ji  \ 

Altre  per  qualche  Difefa 

Della  Medefima. 
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LETTOR'  AMOREVOLE. 

VA  Oferuerciiy  ò  Lettor  Cmefc  ,  fparfe  di 
pajfaggio  alcune  ANNOTATJONI  :  al- 
tre  fatte  à  Maggior  Intelligenza  di  qualche  rif 
contro ycme  à  fuo  luogo  vedrai  :&  altre  efpojtf 
à  qualche  fenfo  contrario* ad  altri^il^  alti  Lette- 
rati .  Non  è  che  io  prefuma  in  quejie  di  far 
ai'gine  a  sì  forti  Concioni  della  Eloquenza  , 
ma  y  poiché  per  difefa  de'  propri)  Parti , 
quali ,  come  gemme  dimefliche  ogrì  vno  difen- 
der ,  p  cuflodir  ne  dcue  ,  tutte  le  Leggi  vi 
foncorrono  ,  ^  vi  porgono  il  loro  Aiuto  :  cos)  ho  prefo  Animo  di  acceftnare 
à  fuo  Luogo  ,  come  anxhe  vedrai  qui  fotto  ,  le  loro  refpettiue  ragioni  sfon- 
date nelle  ve-re  Sintafft  grammaticali  ,  (^  coli*  autorità  di  clajjtci  Autori  : 
quali  ragioni ,  la  pa^te  ,  occupata  forfè  in  altre  più  premurofe  emergenze  y 
inauertentemente  non  hanerà  ojferuate  ,  éJ*  fatte  fopra  quelle  i  fuoi  rifkffi. 
Con  fenfo  però ,  di  contradire  ,  wn  con  ajlh  di  maledicenz^  ;  ma  folo  per 
per  r agiati  Lettera-ria.  Sottomettendo  poi ,  (^  per  fempìr  tutti  ,  éf  qt^^ 
lunque  miei  porrti:  Parti  nò  ^  ma  Embrioni  fenz^  f gl'ira  ^  più  defarmi  del^ 
Chaos  :  &  veri  peccati  della  Rettorica  F acuità  ,  à  chi  per  ragione  puà 
ntflruer  ,  ^  à  chi  ceder  fi  deue  ;  come  cedono  bensì  tutte  Je  Stelle  ,  ^ 
tutti  gli  Ajiri  al  gran  Padre  de*  Li^mi. 

Qua  inoltre  fi  vede  finalmente  vfcita  alla  public  a  luce  ,  la  fotfra  efpo- 
fia  mia  Fatica^per  efempio  di  Giuflitia,  &per  farfi  anco  argine  alle  Cenfure 
del  pubìico  :  la  quale  à  pena  nata  ,  era  di  già  condetmata  ad  effer  naU' 
fraga  ,  come  il  Parto  di  Cambife  ,  tra  le  tempefie  di  contraria  Fortu- 
na. Aia  i:idi  felicemente  Orofcopata  da  vm  propitio  Afpetto  di  vn  vero 
MECENATE  y  che  ha  per  Anima  la  Magnanimità  y  la  Sapienza  ì  e 
la  Giuflizia  :  &  infieme  accolta  daW  ajfenfo  vniucrfale  di  cotejii  indefejji 
Protettori  del  puhlicoy  fé  ne  gode  in  ttttto  intatta  ^  &  non  trasformata  né 
pur  ir'  vna  Sìllaba ,  Sefifo  ,  ne  Vocabolo ,  fi  &  come  è  fiata  da  me  ideata , 
i^  compofia.  y  tra  cotefii  Caratteri  il  Porto  di  vna  perpetua  Tranquillità, 

E    4  Nella 


Nella  qua?  Opera  ,  h  Lettor  Magnanimo  hanei'ai  prmjcrajnefite  per 
iCcufato  r Alitare  ,  fé  nel  princìpio  della  Relatione  ,  hauendo  il  n:edcJmo 
lolita  tributare  alcune  linee  d'Encomj  al  R^d  Mante  :  non  ha  frc 
Ce  offe-ruato  il  rigido  Rigor  dì  vna  efatta  Uarratione  :  la  quale  arconjm- 
uè  che  fi  diuaghì ,  ^fi  drlo^hi  m  promà;  màchehncuementefi  m- 
idi  il  Racconto  .  Et  ciò  hd  fatto ,  mo^ffo  daW  Efempto  dt  AMgujfo  ,  ^ì 
quJe,ajferuando  nelle  mani  le  Sacre  Eneidi  del  Red  Poeta,  che  per  mo- 
dfflìa  commandò  ,  che  fi  dajfcr  alle  Fiamme  :  efclamo  : 

Frangatur  poriùs  Lcgum  Reiierenda  poteltas  : 
Quàm  tot  congeftos  ,  not^hique  ,  diuque  Labores 
Hauferit  vna  Dies .  ^      .     ,.  r     -^     a 

Cos)  anche  è  parfo  all'  Autore  ,  violate  le  Leggi ,  diarrqg.jrfi  pm  tojio 
il  Titolo  di  Compofitor  inefperio  ,  che  di  Suddito  tnojfequente. 

Similmente  con  la  medefma  tuagenrrofifa  impartirai  la  folita  Jndulgen- 
za  •  (e  nel  medeftmo  principio  Tu  vedi  ofiche  rìjiretto  m  picco!  Pancgmco 
dt  Lode  à  cotejìa  Metropoli  rilche  parerà  anche  fopmhw  à  qualche  n- 
^orofo  Ingegno  :  come  Digrefwne  di'  Argomento  della  Naf cita  ,  eh  fi 
moLeua  PerocUy  col  medeftmo  fera ime?uo  di  Augujio ,  rifponde  P Au- 
tore ,  che  piti  toflo  ha  volluto  violar  le  Leggi  ,  chelafaarfi  fuggir  dalle 
Mali  vn  sì  hel  Soggetto  ,  che  fé  gli  prejhuaua  :  cu>  e  d  imprimere  neU 
Fronte  del  fuo  Libro  vna  vaga  Gioia  d'Encomtj  fl^f'^j^^f  >J^^ 
Cittadmo  offequiofo  .  Mafùfejiando  in  publico  quel  Nobile  Apoftemma  co- 
tanto  decantato  dd  Nojko  Aiigujìo  ComttadmoC  Thefauro  : 

Qiiot  Quot  Nafcimur  ,  Patrix  Nalcimur . 
Ciò  è:Cbiunqi^nafce  ,  nafce  dlaPatria .   Dolendo  ogn  vno  per  fenfo 
Fidìaky  &  come  Fedel  Cittadim  ,  tutto  ciò  ,  che  medita  ,  opra  ,& 
Jquìfce\pria  offerire  die  ragioni  della  Patria.  Echi  dice  Patria,d.ce 
Tpmciir,chen'è  ilSignore  ,  &il  Dominante:  le  cui  ragioni  fon  più 
forti  ,  che  le  rag-m  del  Sangue  ,  e  della  podefia  Patemi. 
^   k^'rAnSr,  che  per  Legge  di  ^-^^f^->^''^'^J^^^^^^ 
Città  oue  fi  nafce  :  ogn'  vno  fempre-mai  miimr  nedei^ébe  ti  Magmm 
Efempio  di  queir  Ha'oico,Caudier,&  Cittadino  Ro:nano     Cwtioi 
Forte\  ilGenerofo;  ti  quale  fi  precipitò  nella  Voragine  per  ^^^^(^^  j^f; 
defima,  &  per  lafciar  colla  fua  Morte  dia  ImniortaUta  vn  viuo  an^a- 
t  dell'  Spatriale.  Perii  cui  inflinto  ,  &  forza  di  obligat  ione  filo  ha 
io  feminato  cotefli  pocchi  Caratteri  :  meditata ,  ^  digefla  cot^fla  ma  huc- 
J  ò  ria  Fatica  Jdo  che  per  lafciar  inpublico  vn  puhhco  Anathova  dd 
mii  riHercntid  O^^io  vcrfo  la  Città:  fotto  lacui  Aj.'a ,haimdo  ham- 


te  i  ^nìei  NiHiìì'i  ,  \oito  H  j::o  Spino  io  rcfph'o  fcìiceniefitc  la  mìa  Vi' a 

In  oltre  ffe  nel?  Opera  hai:crin  fatto  rìjlejfo  ,  ò  Lettor  Erudito  ,   che 
?  Autore  à  bello  Studio  ,  ft  l'ia  dikttcìto  d^hnalz^'  troppo  lo  fiile  c^d  vjia 
quamirtrique  rezza  Elo£[:ia?ia  :  //  eh'  perir  ,  che  venga  condennato  perVi- 
tìo  d* alcuni  Rettorie:  Moderni  ,  ria  di  leggiera  awiatto'a  \  a^  qu/^li  mai  fi 
potrà  afcrìaer  il  Titol^i  di  Flc'ì-idi  IfTgegm  ;  tTtefitre  ,  che  sbar.difcono  da 
(iemìpm^y<evti  loro  i  Fiori ,  (^  le  delitie  di  Pamafo  ,  che  fono  le  vere  gem' 
me  j  (!^  gli  crntwicr.ti  e. Ila  focnifjìrya  Pitho  :  fi  rifpofide:  che  trattando/i' 
qi-^à  di  materia  Fcfiua  :  velia  cfaùle  ^  abbattuto  il  rigoìv  ,  rejìim  liberi  gì' 
Ingegni  di  fttri'.o^.ir  cne  picce  loro  :  Ne  deui  incolpare  VCracdo  ddle  Ret- 
iqriebe  Scuole  A  lift,  ad  Alex.  //  gitale  ajferifce  :  Narratio  interpimda 
Sermonibm  Feftiuitatem  hahcf.ció  è yVnaN arrotiate  a-nat a  di  argi-tie^ 
finimata  di  rijlcfji  ,  ^  vivezze  rettcriche  ,  è  fuggetto  proprio  di  vra  Fc- 
Jiikità  .   Et  l'altro  Oracolo  ddla  Eroica  Facondia  C  1  heC  nel  fuo 
Omnocch.  vajio  Epitorr.e  di  ty.tta  rarte  dtl  bel  dire  ,  e  de  fuoi  precetti , 
efprejfa7fierte  efpo.ve:  Pcrpetuam  Narrationem  argutis  vel  enthyme- 
mematicis  aniiiwduerfionibiis  Interpolare  debere  :  Ciò  è,  dvt-fn'/i  cc*fti-^ 
finamente  ricavia-re  con  Cenmte  Letterarie  ,  argutie  ,  &  concetti  vva  yar- 
ratina  efpof  tiorbe .  Pa^'agc^ìatido  iw  FeJìc^:oIe  raeconto  ad  vn  Plrigiato 
Laiwro  :  il  qttak  folamcme  coram^ato  ì^e'  fuoi  ficificf ,  &  vc^bi  oìr.aniemi^ 
refta  per  altro  à  gli  occhi  cotnmemetÀde  ;  ma  fé  inteypoiatamentc  vi  rf- 
plende  entro  quakìye  Loinpo  Eritreo  ,  ò  quauìx genma  a  fuo  luogo  inge- 
gnofarnerìte  intej-pojìa  :  all'  hoì'a  quelle  niedcfime  genmie  ,  diuemnrte  di  f 
jlejje  hoìrjcide  ,  reJiatH)  vinte  di  pregio  ,  &  folo  VAi-tif'Jof  antfTiira  :  fu- 
perando  il  prezzo  l'artificio  :  Et  il  gentil  lai'^cro  ,  ciò  è  FOpera,  rejìa  fen- 
za  prezzo  ifk'Jìinjahilmente  pr  etiofa^if  wefiimabile .  Che  pe^xià  il  Rea!  Ora- 
tore Romam ,  rd  Genere  Epidi£ìico ,  ciò  è  Eibrnatiuo ,  pen/sftteJWci-fb^ 
^  //  trafccndcr  r^li  Acunù ,  ncgj.i  IngerJcfi  cofìcetti ,  (^  nello  Stile  fiaritOy 
&  Metaforico  . 

Similmente  ancora  noìi  frrai  flato  at'.a^'o  ài  prodgaleggure  della  tua 
genercfità ,  fé  nella  Lettura  delF  Opera  hauerai  rimirato  ,  hauer  io  (perà 
à  mero  ge-rùo)  prefo  in  p'cflito  qualche  Vocabolo  dalla  Latina  Eloquenza: 
coìidoito  in  ciò  dal  retto  fentimento  del  medefimo  C.  '  Thef  :  Sotto  il  cui 
Efemplare  faccio  sfatto  di  fegiiinie  qualche  Idèa  ne'  mici  deboli  Coìnpo- 
nimcnti ,  corte  Tromba  barditrice  delle  vere  Sirtafjt  ,  (^  altri  ornamemi- 
Letterali  :  il  q-uile  pe'nr.ctte  in  materia  ingcnicfa ,  <S  Fefliua  di  furcn'  ni 
Latino  qualche  Voccéole  con  la  -fucdcjìma  licerz^t  ^  con  la  quale  fura  il 
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Lanino  nVui  Greca  EiocHtkmc .  Anv  il  Boccacci ,  fluido  ,  (i?  Fac(md$ 

Oratore  ,  per  vie  più  it^nr/idir  la  fiuz  Eloquenza  ,  fi  gloria  ,  éf  ofiemof 
quefii  Furti  plaufibili .  Et  il  Marini  y  Sirena  incantatrice  del  Mar  poC' 
fico  y  molto  il  vanta  di  cotefli  Vocaboli  nuouiy  ^  Peregrini  :  come  Acque 
algenti:  Fiumi  labili:  MacuIo(èPantere;Monrtrifico,Venenifero:  rc- 
fulfe ,  per  rifplendè  :  repulfo  ,  altiuolo  &c.  le  quali  parole  fon  rigettate 
tome  barbare  ,  (*f  come  pejìi  dalle  Orecchie  de*  più  graui  Autori .  Delle 
quali  licenze  però  vfarjt  deue  confobrietà  :  ^  non  in  fqggetto  graue  \  ma 
job  in  materia  giouiak  ,  éJ*  libera  per  non  arrotar  la  probofcide  j  ^  la 
mordace  pumice  de^  Cenfari. 

Finahnente,  ò  Lettor  beneudoy  non  inarcherai  le  Ciglia  di  Mq^auigUay 
fé  qua  fi  e  pofio  sugli  Occhi  l'Apparato  Sacro:  //  quale  yper  la  velo- 
fiffif?2a  Celerità  del  Tempo  :  ciò  è  meno  di  vn  giorno  frapojlo  dalla  Na^ 
fcha  al  Rendimento  di  Gratie  fatto  dalla  Città y  non  ha  potuto  la  medefi' 
ma  mettere  in  Efecutione  .  Che  anzi  fte  deui  di  ciò  godere  ;  mentre  hora 
fi  ti  ojferifce  come  Originale  ,  (^  non  per  Copia  :  ^  folo  per  vn  Suggetto 
^ettarito  :  potendo  il  medefimo  feruire  di  Forma  ,  e  di  Modello  ad  vn 
taira  confimile  Celebrità:  ma  che,  per  dar  maggior  leggiadria  al  detto  Ap^ 
parato  ,  fbabbiamo  efpojlo  y  come  [e  fojfe  flato  realmefite  rapprefentato . 

Si  che  fé  mi  farai  clemente  ,  ò  Lettor  difcretto  ,  in  compatir  cotejle  mie" 
debolezza  >  che  prefentememe  ti  prefento  ,  e  ti  offerlfcoin  doìio  ,  come  tutti 
parti  JLetterarij  :  prenderò  augurio  di  buona  Fo>'tuna  di  far  vj'cir  in  heue- 
éìlla  ha  altri  miei  Componimenti ,  anche  puri  Rettorici ,  Italiani ,  ^  La-  • 
tini:  ciò  è  Jnfcrmioni  y  Elogi]  di  già  apparecchiati  ad  vfcime  inpublico'.con  ■ 
vna  Letteraria  Apologia ,  diflefa  in  Forma  di  AlJeganze  Ret^oriche  in  di- 
fé  fa  di  vna  breuijjtma  Infcrittione  da  efporfi  ad  vn  Sacro  Appa^^ato  dell* 
Amo  1698.  nella  quale  vedrai  Va  flit  a  neir  Anguflo  :  ^  quanta  Fecon- 
dità ti  può  jomminiflrar  la  vaga  ALniera  della  vaga  Rettorica  Officina . 
Onde  altro  non  ajpirano  ,  foloy  che  fpiri  vn  Aura  fauoreuole  di  vna  tua  ' 
énjticipata  protettione  ,  e  di  vn  tuo  benigno  ag gradimento ,  la  quale  y&  if 
fuale  cotefle  mie  tumulttioris  Fatiche  anfiofam&xc  hnplormi  .  //  del  Ti  - 
Mfefcndé  di  Feìicifà. 
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ANNOT  ATIONI 

P'attf  k  maggior  IntclììgeriTia  di   qualche  CirconJlàn^4 

dell'  Opera. 

'JUfiea  Mafcdma)  KT  E"a  Lettera  preliminare  di c^iefto  Libro,  he 
•^         "^    X^    IO  accennato:  Cheti  òcremjpfm  Prmcipc  d* 
Piemonte^  dal  Grati Berddo  ,  Alta  Radice  della  Regd  Profapui,  nu- 
rnerato  per  gra  do  dcjcenfwo  ^fia  il  Vigefimo  feeondo  ,jetiza  Jnterfecatione 
dfir  Amica  ,  H  Immorsai  Lìnea  Mafcolina  d*  Fm'eflieri  felicemente  pré- 
creato .  Prerogatiiw  ;  anzi  Merauiglia  non  oflèniata  nella  Defcenden- 
za  di  altra  Corona  :  qiiafi  che  in  cotefta  (1  ventri  per  Malleuadrice  la 
fteflà  Prouidenra  Diuina  nel  perpetuar  cotelta  gloriofiflìma  Stirpe. 
Nella  quale  fi  ammirano  Prodigi)  nel  nafcer  gli  Heroi  :  Gratie  fii- 
blimi  neir  aflèruargli  viui  alla  Immortalità  :  Merauiglie,  e  Itupoii 
nelle  loro  Magnanime  Jmprefe  .  Come  di  vn  Carlo  Em.T  nato  per 
vero  prodigio  da  vna  infeconda  ,  &  ^ctA  Donna  Margherita  SorelU 
del  Criftianifllmo  Monarca  Henrico  Terzo  :  accennato  quafi  per  Mi- 
racolo il  fuo  Natale  dal  Guicen».  nelV  Hiji.  Genecdcg.  r^.  g6.  ddBt^ 
fero  ,  e  dal  Tofi  nella  fua  Vita  :  &  fpeciaimente  dal  prod^iofo  Pre- 
jiuntio  diP.^«/(?  4.  FIAT  MASCVLVS.  Del  noftro  Regnante  In^ 
^wtto  Vittorio ,  confèruato  per  Gratie  fpecialilTime  del  Cielo  viuo  alla 
Fama  ,  &  a'  fuoi  Popoli.  Di  ^^wf^w  J2«^/(?  Libera  tot  di  Rodi  dal 
Turcico  Aflcdio  ,  &  V^'ccifor  gloriofo  colla  propria  mano  del  Rè  de' 
Saraceni .  Di  Amedeo  Quìmo  Ilio  Nipote  :  Stupor  del  Mondo  Eoo  : 
Profligator  de'  Bulgari  :  6c  libcrator  di    Giouatmi  Imperador  dell* 
Oriente  :  accompagnandolo  nel  Tuo  Trionfo  con  pompa  Augurale 
colla  propria  fua  perfbna  nella  liberata  Qttà  di  Bilàntio  :  e  di  tut'ti 
gli  Altri  dal  principio  fino  al  prefente  :  delle  heroiche  Imprefe  de* 
quali  ne  reflano  ricamate  le  Hiflorie  ,  &  le  Memorie  Immemora- 
Ùli  di  twm  i  Secoli. 
Per  il  che  ,  veggcndo  io  rlfplcndcr  ^m,  «.Bella  Prerogatiua  in  co- 


tcK.i  antichiflima  Regal  SiWpe^\\h  filmato  proprio  Idi  haiierla  ram- 
memorata di  paflàggio  in  quella  opportuniffima  occafione.  Ma  poi- 
che  vna  si  rara  merauiglia  ha  per  Fomento  ,  e  per  Fondiimento  l'alta 
Beneficenza  Diuina,  e  non  quafi  il  corib  della  Natura:  Scorgendo- 
ui  di  già  compitamente  fcorfi  Tette  Secoli  ,  fenza  che  già  mai  fia 
fiata  ,  come  s'è  detto  ,  la  piima  Lima  mafcolina  ,  dal  primo 
Ceppo  ,  per  SucceiTione  Forefliera  inteiTotta  ,  ne  diramata  in  gradi 
lontani  :  Ma  Tempre  dal  Padre  al  Figlio  :  ò  vna, ó due  volte:  alFra^ 
tello  ,  trafmefià  .  Potendoli  ben  qnefti  ancora  con  giufta 
ragione  chiamar,  FifW  RampoWì^  vera  Defcendcnza  yVera  Linea  ;  anzi 
le  vere  Immagini  della  prototipa  Radice  fuccelTiuamente  in  cotefti  rap- 
prefentate .  Come  ciò  refta  efpreflb  d«lle  Leggi  :  Fratres  ,  &  eorwn 
Fili]  vere  conìprchendimttir  in  Linea  pìma  Stipitis  :  fed  diuerfo  gradft 
rcfpecìhiè  mmir/'uto.  Injìit.  degrad.  Cc^nat.^  amplifsìmè  in  lib.  ^^.Pan-^ 
deiTibi,&D.D. 

Che  perciò, per  Fondamento  di  quanto  fi  è  accennato :&  per  ap- 
pagar altra  Curiofità  ;  fi  efpone  qua  à  penna  corrente ,  fra  moltilTimi 
alcuni  pochi  documenti,  autentici  però,  &  irrefragabili  :  Ciò  è  ilP;;:- 
^or-e  ,  Baerò yT^.  &  il  Tqfì  tutti  Claffici  Hiltorici,  i  quali  nonhan- 
IX)  perdonato  ne  à  tempo ,  ne  à  fatica ,  per  hauerne  la  pura  Verità  ne' 
fiioi  Scrìtti,  &  nelle  Storie  loro.  Io  qua  ero  in  penfìcro  di  tralcriuere 
il  Catalogo  de'  Defccndenti  di  qu.efla  Real  Profapia,fatto  dal  Pingcfìc 
Hi/lorico  cclcbcirimo  :  nel  quale  occularmentc  fi  vede, che  h Linea 
Malculiùa  non  è  mai  fiata  inteixetta  •  ma  Tempre  progrefTiuamente 
continuata  dal  Padre  al  Figlio  :  ò  al  Fratello  ,  ò  a'  Nipoti  ,  Tolo  in 
terzo  gradok)ntani:i  quali  nulladimeno,  come  hai  veduto  ,  fi  com- 
prenfiono  ,  &  TuccefTmamente  rappreTentano  la  vera ,  &  flellà  Lin*a 
DeTcenfiiia  della  prima  ^  &  prototipa  Radice . 

Ma  poiché  alla  Lettura  di  quello  ogn'vno  può  facilmente  raccorrere: 
&  più  commodamente  nell'Apologie  àt\  Tbef.  ini  flampato:  cosi  ho 
ftimatofoperchio  il  tra  feri  uerlo  :  &  colà  rimetro  i  Lettori  per  fbdiT- 
iàr  la  loro  curiofità .  In  oltre  vi  è  il  Boterò  Hillorico  celebre ,  che  ha 
fcrirto  in  Compendio  tutte  ie  Vite  di  cotefU  Principi  di  Sauoia,  ccm-' 
minciando  c^id  Beroldo  iiifino  ad  EmmFiìihcrto  inckifiuc  ;oue  chiaramen- 
te fi  ammira  cotefla  prerogatiua:  cioè  la contimietione della  Defcen- 
Acnza  Ahfcolina  mai  intercetta  ,  Tolo  che  al  Fratello  ,  ò  a'  Nipoti  r 
L^ggafi  (ìmilmeme  'lìThef.  nel  Panegirico  Intitolato  la  Fenice ■:  il 
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qu^Ie  dottamente  paragonando  quefl.i  Rcal  Succefsione  alla  Immor- 
talità di  detta  Fenice  ,  Miracolo  dò  Mondo  :  efpone  ,  che  cotelb, 
anche  qiiafi  per  Miracolo  ,  ne  fia  fiata  per  ^/V/'/roF/'/o  Immortalmen- 
te; perpetuata  .  Et  finalmente  per  irrefragabile  Autentico  ,di 
tutto  ciò:  il  7q// Hiftorico  vgualmente  chiaro  di  fa  pere  ,  quan- 
to di  Natali ,  celebra  in  laude  della  Regal  Lirwa  di  Sauoia  in  quefli 
Termini  : 

A'  EcrolJo ,  tanquàm  à  Fonte  Sabaudor um  Prìncipum  Progcnies 
longà  fancjperpetuàque  ferie  manauit.  Qiiorum  Omnium  Swcef- 
fio  telici  quodam  Ordine  ,  atque  ab  alienigenis  numquam  ititerrup' 
tio  in  hanc  vfque  diem  continuata  eft .  Contigit  enim  BeroUio.quòd 
omnibus  Locis  ,  omnique  tempore  rariffimum  fuit;vtannis  fexcen- 
tis ,  &  ampliùs ,  femper  fere  P^tri  Filius  fucceflèrit  :  nonnumquàm, 
fèd  raro,  Frater  Fratri  ,  vel  Patruo  Fratris  Filius , ad alienos  certe, 
remotiorefque  gradusnumquàmSabaudasDitionis  Hasreditas  peme- 
nerit .  Qui  non  fi  adducono  altre  Autorità  per  elTèr  in  tutto  ibperchie. 

Si  che  refta  giulto ,  &  fundato  in  ragione  ;  Che  ouunque  dir  Ci 
podìi  :  Che  la  Regal  Linea  di  Sauoia  non  fi  a  mai  /lata  firn  al  preferite 
diramata ,  dilagata  ,  ne  intercetta  >mà  ben  fenìpre  mai  continuata  ,  ri- 
firetta ,  &  nella  vera  amica  Linea  Mafcdina  Jmmortalmeate  conferuata . 
Per  la  fol  cui  Giuftitia ,  &brieue  Efempio  fi  fono  fatte  cotefle  bricui 
Bfpof  tieni  j  &  Aimotationi. 

ANNOTATIONE 

Alla  Ivfcrkt'wHf  IV.  dd  Tempio . 

e»   V      7     cj      \  IVT  Ella /;^^/?ri;//WIV.pofla  nel  Tempo  fott© 

bere  eodem old Lfe:)    [XJ    pc    r  r  i    t? /i  ■. 

'^   X^    1  bmblema  rapprefcnrante  le  reile  peni 

Natale  di  Aleilàndro  alludenti  reciprocamente  à  quelle  della  Cirtà, 

dilTi  :  Fere  eodefn  Side-re  ?iafcem:  ciò  è  il  noffro  Real  Infante  ,  eflèr 

flatQ  irradiato  nel  primo  fiio  nafcer^quafi  dalle  medefime  Stelle,  che 

hebbc  Aleilàndro  nella  Tua  fortunatiflìma  Genefi  .  Et  ciò^  non  con 
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hiperbollco  Vanto  ;  ma  con  foda  OfTeruatione ,  &  efatto  Calcolo 

Aftronomico  .  Peroche  vn  FELICE  Ingegno  ,  nollro  Concittadi- 
no  ,  che  gode  ad  ogni  momento  di  fiiniolar  con  l'ali  del  Tuo  Intel- 
kcfo  fopra  que' akitTn-ni  Globi  di  Luce  ;  che  perciò  merta  edere  di 
già  acclamato  per  vn'  anticipato  Habitator  dell'  Empireo,  diligente- 
mente ha  ofleniato ,  che  nella  Genefi  del  Real  Hcroe  ,  iialì  fortito 
vn  FortunatifTimo  Afcendente  ,  ciò  è  i\grad.z.ài  M'm.%. àtìbi Libra 
della  Sfera  8.  Aftro  FelicilTimo  ,  &  prelàgo  di  Culto  perpetuo  verfb 
le  Cofe  Sacre  :  Vindicatore  ,  &  Propugnator  accerrimo  della  Giu- 
fiitia  ;  &  Annuntio  di  altri  Cofpicui  auuenimenti .  Le  quali  Fortu- 
ne 5  &  eccelfe  prerogatiue  in  quefto  benefico  Orofcopo  ,  il  Pontano 
^i  Celebra  nella  fua  Vrania: 

LIBRA'  Strrgente  per  Ortum 
In  ìucem  quicunque  venit  :  non  ille  Decrrum 
Contemptcr  ;  fiofi  reHa  Atùmi  Sententia  Mentem 
Deferet  : 
Et  altroue  ,  nella  Conftitutlone  Agronomica  fatta  da  Tarmtìo  nel 
Natale  di  Romolo,  come  icriue  Plutarco:  Manilio  ,  con  vnprefago 
cancro  ,  così  canta . 

Sed  atm  Autimmaks  cctpeì'unt  furiere  CbeU: 
Felix  AE.gVAro  genitus  fub  pmidere  LIBR^: 
Index  extremce  fijìet  Vitceque  ,  Nedfque . 
Cx)sì  ,  dico  :  Il  fudetto  Stellifero  Profeta  aggionge  :    Che  ncU* 
Orofcopo  fatto  del  Real  Principe  :  oltre  il  rifcontro  ,  che  nell'Incen- 
dio del  Tempio,  le  nollre  Mufe  OfTèquiofe  ,  forfè  con  Fatidico  Mi- 
fiero  gli  hanno  augurate  con  le  Glorie  del  primo  Monarca  del  Mon- 
do :  Oilèrua ,  che  vi  concorrono  molti  afpetti  di  Stelle  :  Cx>ngruen- 
ze  di  Pianeti  j  anzi  glimedefimi  infludì,  che  influirono  nella  Fortu- 
nata Genitura  di  quel  gran  Piedator  de'  R egni . 

Primo.  Offerua ,  che  cadendo  VOrofcopo  de!  Principe  come  s eder- 
to,  nel^mii?.  2.  w/«.  8.dcIIa  Libra:  contenerfi  nell'  Vndecima  Cafà  del 
fudetto  Orofcopo  il  grad.  20. ,  &  min.  3.  del  Leone  :  che  fu  Y  Afcendente ^ 
&  il  Luogo  Horofcopante  di  quel  primo  Campion  dell'  Vniuerfo. 
Qual  grado  ,  ha  molta  Conuenienza  ,  Relatione,  &  Congruità  con 
la  Libra. .,^t  così  fi  augura  da  guefto,  parità  di  Fortune,  &  altri  cqii- 
^mUi  auuenimenti . 
Secondo .  Che  gli  due  gran  Luminari  :  ciò  è  il  Scie ,  (3c  la  Luna ,  rìC 
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plendenti  co*  raggi  benefici  nell'  Afterifmo  dell*  vno  ,  e  deir  altra 

Heroe  :  hanno  commutati  vìcendeuolmente  ,  &  qiiafii  partilmente  t 

i  loro  luoghi .  Ciò  è  il  Sole  nella  Genitura  del  nollro  Principe  fi  ri  - 

troua  profìfimo  ,  oue  era  la  Luna  nella  Genitura  di  Aleflàndro  ;  6c 

diametralmente  la  Luna  ,  nella  genitura  del  Primo  è  fituata  proffi- 

ma  ,  oue  fi  ritrouaua  il  Sole  nella  Genitura  del  Secondo  .   Dalla 

qual  reciproca  Gongeneità  fi  ricauano  quafi  confimili  le  auuenenze, 

&  i  rifcontrì . 

Terzo.  Che  Gioue  nella  radice  del  Principe  è  in  afpetto  Sellile  , 
partile  con  quello  di  Aleflàndro  Tuo  Gemello  .  Qual*  afpetto  Feli- 
ciflìmo  ,  &  con  gli  altri  medefimi  rifcontri  conllantemente  prefàgiiL 
cono,annuntiano  ,  &  augurano  il  noftro  Heroe  à  Magnanime  At- 
tioni ,  Heroiche  Imprefe  :  Virtù  eccelfe,  &  all'Auge  de  glihonori 
fublimi  ,  oc  impareggiabili  :  come  furono  quelle  àoì.  tramandato  Por- 
tunatiflìmoStupor  del  Mondo  :  Inclito  Campione  :  Hora  noftro  Ge« 
mello  ,  Vniuoco  •  anzi  Equiuoco  col  noftro  ^cffandro  ,come  s  au- 
gura ,  de'  noftri  Secoli . 

In  oltre  predice,  &  dice  il  fiidetto  Aftrifero  Interprete à  fàuordel 
fudetto  Horolcopo  del  Pargoletto  Monarca  :  e  colla  elperienza  con- 
firmata coir  autorità  di  tutti  gli  Mathematici  :  (5c  particolarmente 
di  Tolomeo  ,  &  Leouhìo  :  lib.  de  Ittdktjs  Mot.  cap.dc  Fort.y  de  Sign. 
Planet.  Oracoli  profondi  dell'  altiftìma  Aftronomia:  Che  (q  quattro,  ò 
più  Pianeti  fi  ritroueranno  conftituìti  nella  loro  efsentiali  Dignità  :  ò 
fé  reciprocamente  C\  riceueranno  dalle  medefime  ;  Ma  principalmea- 
te  ,  fé  gli  due  Luminari ,  con  gH  loro  Difpofitori ,  fi  ritroueranno 
nella  Figura  della  radice  del  Nato  :  come  felicemente  fi  ritco- 
iiarono  ambi  conftituiti  nel  Grande  Orofcopo  di  Augufto  il  primo 
Imperador  del  Mondo  ,  &  fecondo  Cefàre:  Tlxf.  ApolVerg.  Trionf, 
p^;.  i;/ri?w^?,all' hora  fogliono  apportar  al  medefimo ,  vna  {Jjlendida,  & 
Manifefta  Fortuna  :  e  nel  corfo  di  fua  Vita  ,  la  quale  vien  predetta 
longhiftlma , à  chi  fortirà  fiinili  afpetti  :  come  è  il  fenfb  dìS.Tomafo, 
Ub.i.de  Generar,  vt  fupra:  Sempre  goderà  fàuoreuoli  fuccefll  ne'fuoi 
Configli ,  &  Intraprefe . 

Tal  felice  Conftitutione  de'  Pianeti  fi  ammira  nel  prefàto  Horof- 
copo  del  Real  Principe.  Perche  il  SoleCcorre  per  il  Toro  Segno  di  eia/-: 
tatione  della  Luna.  Quefta  (corre  per  il  Zjcone  ,  Domicilio  del  SoleJc- 
Venere  Difpofitrice  dei  Sole  è  riceuuta  reciprocamente  da  Moi'te  nelle 
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C:ì(c  loro  proprie  .  Gìohl'  è  in  Sagittario  ,  fiio  DdiuIcìIìo  .  Et  M^r- 
cum  è  in  Gemini  Tuo  proprio  Domicilio  .  Così  dunque  non  fi  può 
predire ,  che  auuenimenti  Felici ,  Profperità ,  Fortuna  ,  «Se  longhez- 
za  di  Vita .  Il  Supremo  Largitor  delle  Felicità  gV  inflluilca  ,  &  ag- 
gionga  gli  fuoi  feliciffimi  InriulTi . 

ANNOTATIONI 

Fatte  per  Dìfefa  di  Alcuni  ri/contri  occorfi  nelP  Opra, 

Dea  di  Firn-.)  XT^^  ^fr""  Apparato  (ox^r^  defcritto  :  efsendo 
'^  -L  ^  Irata  (  lenza  pero  mia  iaputa  ;  lui  bel  prmci- 
pio  partecipata  l'Idea, &  Inuentione  ad  alcune  Perfone  di  dotto  fa- 
pere  :  così  in  quel  tempo  mi  fii  riferto  :  che  alle  medefime  non  pa- 
reiia  molto  congruo  il  rifcontro  ,  che  fi  prendcua  colla  Dea  Flora, 
per  ellèr  quefla,  come  efié  diceuano  ,  tenuta  vna  Dea  licentiofa.  Oc 
impudica .  Che  perciò  l'Apparato  non  riceueua  la  Tua  proprietà  ,  nò 
la  lua  bellezza:  &  fpecialmente  trattandofi  di  cofa  f  aera  da  efporri  ad 
vna  Religiofa  Solennità . 

Al  che  fi  rifponde  dall'Autore ,  quantunque  imperito,  &  nonprepa-» 
rato  con  vna  Vniuerfal'  Emditioue  :  Che  fé  bene  quella  Dea  pare 
refli  reputata  per  Donna  poco  honefla  :    come  è  il  fentimento  de' 
Greci ,  e  di  Oiddio  lib.  5.  Fafl.  pure  la  Verità  fi  è ,  che  i  Romani ,  veri, 
&  efatti  Cultori  dell'  antica  Religione  lianno  fempre  tenuto  in  fom- 
ìr,o  honore  ,  &  Veneratione    vna  Dea  reputata  pudicillìma  ,  qual 
prefìedeua  a'  Fiori, oc  quegli  hauea  in  Cuftodia:  fàgrificandofi  ogn* 
anno  alla  medefima  , Fiori, 6c  Frutta  per  hauerne  fuioreuoli  i  fuoi 
Aufpicij.  Che  peiriò  habbiamo  l'JEfèmpio  dei  C  Thcfauro:  il  quale 
cfpreflàmeute  ha  efpoflo  in  publico  in  vna  Sacra  Celebrità  ,  auanti 
TÀugufto  Tempio  di  S.  Giouanni  di  quella  Città  ,  per  Emblema 
poflofopra  l'Arco  nella  Nafcita  di  Fraricefco  Giacimo  Piencipe  di 
Piemonte  l'Anno  1632.  defcritto  nelle  fuc  Infcrittioni  ;  Ouc  hauea 
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latto  dipinger  h  Pr-imauera  ad  vn  Iato:  &  nell'altro  la  medefima  Av 
Fiora  j  col  Motto:  che  feruiua  divaghiiTima  Epigrafe  fopra  il  Tuo  Ca- 
po^ Taìitus  Veris  Honos  :  &  Odora  Grana  Florce .  Martialis  .  Qual* 
Emblema ,  {è  non  fodé  flato  proprio  il  medefìmo  C.  Tbef.  non  i'hau- 
rebbe  fènza  dubbio  pollo  in  publico  ;  peroche  non  gli  ballerebbero 
mancati  altri  rifcontri  >  Il  cui  Efempio  refta  irrefragabile  ;  ne  Niuno 
può  jfenza  nota  di  Temerità  ,  confutar  i  fuoi  Sentimenti  :  per  ha* 
uer  il  Medefìmo  intefo,  quafi  l' Intelligibile  in  Materia  Rettorica, 
Oc  detto  il  Dicibile  nel  fuo  Cannocchiale. 

Leggafi  il  Medefìmo  nel  fuo  LibrodelIe/«yrn>//W:oue3  commen- 
dando la  Reggia  de'  noflri  Augulli  Sourani,  l'appella  finalmente  vn* 
amenilfimo  Florale,  per  i  Gallici  Gigli  di  già  dieci  volte  trapiantati 
in  cotefla  Regal  Prosàpia  :  vt  Amcen^funum  FLORALE  Augujìam 
bone  Doìnum  ìiceat  appellare.  Che  {e  fude  impropria  cotella  Meta- 
fora di  fimigliarza  col  Nome  Florale  :  Sarebbe  publicar  vn'  Oratore 
qiiafì  Diuino  ,  &  vn  nouello  Demollene  della,  foauiifima  Facundia, 
per  vn  vero  Oilrc^oto  nelle  Frali  ,  &  vn  Fallo  Elpolìtor  della  Ret- 
toriche  Argutezze.  Peroche  in  vece  d'encomiar  vna  Reggia  ,  &  vn 
Soggiorno  Sacrato  a'  Numi  Terreni  ,  la  prollituerebbe  ,  quafi  per 
vn  lupanario  dedicato  alla  licenza  dell' impura  libidine  :  percioche  , 
fotto  nome  di  Florale  fi  comprenderebbero  le  Felle  dedicate  alla  Dea 
Flora  :  Dea ,  come  eflì  dicono  ,  licentiola  ,  immonda  ,  &  impudica . 
Come  canta  il  Cigno  Poetico  Ouid.  Fafl.  Uh.  à.. 

Exit  &  in  Maias  FESTVM  FLORALE  Cakndac. 

In  oltre,  il  Palladio:  huomo  profelìore  dieruditifiìmelnlcrittioni, 
in  Encomio  della  VergìiK  ,  Reina  de'  Cieli ,  &  Madre  di  vn  Dio  : 
doppo  hauerla  paragonata  con  tutta  Allegoria  alla  i?o/^  :  conclude, 
&  la  paragona  finalmente  alla  Dea  Florra  :  come  compendio  delle 
file  Laudi.  Ecco  le  medefime  parole  ,  che  il  medcfimo  elpone. 
Hwnquàm  feliciùs  cekhrahitis  Natalia  Virtutum: 
Vitio-rum  Funera  :    . 
MARINE  FLORAL/A: 
Quàm  fpar/ìf  Rcjif  Veflris. 

Ma  che  più?  SefuSe  vera  l'Oppofitione  auuer  farla,  col  medefimo 
rifcontro  d'improprietà  ,  fi  dourebbe  finalmente  condenn.ir  il  fenfb 
Diuino  della  Chiefa  ;  mentre  che  ad  ogni  momento  celebra  i)/^?r/^:? 
purilfimajcol  paragone  di  vna  Rofa  millica  ,  ciò  è  ,  mifrerio/ìi ,  e  di 
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frande  MerauìglU .  Qual  paragone  farebbe  improprio  ;  mentre  fi  sìt 
communcmente  ,  che  la  Rofa  è  vn  Fior  lafciuo  :  &  perciò  dedicato 
«Ila  Dea  della  Lafciuia,  e  de'  piaceri:  dal  cui  Sangue  impuro,  il  Caa- 
dor  della  Rofa  n'è  Itato  impuramente  imporporato . 

Ma  via  cotefti  fcrupoli.  Quando  fi  legge  vn  Componimento,  è  di 
▼opo  leggerlo  con  vnCàdord'Animo:proprio,&  vero  Attributo  di  vn 
Vero  Letterato  :  qual  ièmpre  librar  fuole  i  Componimenti  altrui  fili- 
la Stadera  della  Equità,  e  non  filila  Spada  di  vn  tetrico  Rigore.  Et 
pafljamQ  oltre. 

ANNOTATIONE 

J^afi  fui  Medeftmo  Sug  getto  ^ 

Din  Re  ì   ^  Ih  ^^  ^  Titoli  ,  da  Noi  degnamente  attribuiti  alla 
'  ^  Jl     Regnante  Heroina  :  nella  Pagina  40,  del  Raccon- 
to, fi  è  Rettoricamente  Cognominata  DIVA  REALE.  Il  che  vien 
riputato  da  Perfòne  di  non  ordinario  Tapere ,  per  vn  Termine  quafi 
troppo  hiperbolico,  &  eccedente  ThumanaConditione-Alchecortefe- 
mente  fi  rifponde.Che.quando  i  Senatori  Romani,non  ancora  Deificati 
in  Terra  ,  non  s'inghirlandauano  le  Tempia  di  cotelle  Lauree  ,  & 
Corone  Magnifiche:  Del  Nome  DIV VS, attribuito à gli  medefimi 
Senatori ,  fili  principio  ,  (e  ne  vergognauano  ,  &  fé  ne  arrofsiuano  : 
indi  {fi\  credettero  :  e  di  poi,  accolto  dall'Aura  populare  ,  è  paflàto 
per  vna  douuta  Ciuiità ,  &:  per  vn  Titolo  quafi  legale  ,  Peroche 
(  Ditms  )  vale  à  dire  :  Diurno  ,  Santo  ,  Augufìo  ,  Venerdnìe  .  Da 
quali  fon'  pofcia  deriuati  i  Sopranomi  ,  che  conuengonfi  folo  à  gli 
Huomini  di  gran  Grido,  &  Fama,  come:  Diuiy  Dij , Heroi , Semi' 
dciyNtmìi  Terreni,  Per  il  che  nelle  Inicrittioni  fatte  nelgrande  Arecv- 
pàgo  Romano  fopra  gl'Imperadori  frequentemente  fi  ofleruaua  :  Dino 
^t^uflo:  Dino  Imperatori  :  Diui  defaris  Filio  :  per  VcccdCe  Virtù, 
&  Sommo  Potere  ,  che  il  loro  ammirauanfi,  che  gli  confl:ituiuano 
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Maggiori  di  vn'  Hiiomo  ;  ma  Minori  di  vn'  Angelo  .  Accoftandotf 
in  ciò  al  Senfo  della  Chicfa  nella  Cantica  :  Diuinizzando  l*Huomo; 
Fattura  Diuina . 

Qi^ìd  cjl  Honio  ?  Quòd  memw  es  E'tuf^ 
minuìfii  Eum  paulò  minùs  ab  Angelis: 
Gloria  ,  éf  Homt'e  Coronafli  EVM. 
Quindi  è,  che  al  prefente , volendoci  honorar  alcun  Soggetto cott 
qualche  Magnifico  Attributo:  oue  però  vi  concorra  ìì  Merito  deJli 
lode  per  qualche  Virtù,  che  ini  fi  veneri:  refta  in  arbitrio  del Com- 
pofitore,di  preconizzarlo  con  alcuni  Titoli  hiperbolici  ,  6r  fòurana- 
turali  :  come ,  Dino ,  Diuim ,  Heroe ,  SewìDio^  JHnotro  Cekfle ,  Avgeh 
Terreno  .  Leggafi  perciò  ,  *la  Infcrittione  marmorea  fatta  dal  nolìro 
argutiffimo  Rettorìco  C  Tt^^/efpofla  nel  grande  Ingreffo  della  Reg. 
già  de*  noftri  Souranì  :  &  lui  fi  leggerà  fui  princìpio . 

r>yvj  Vióìoris  Amed, 
Et  altroue  nella  Infcrittione  vfcita  dalla  medefìma  Penna  nel  Con- 
nubio di  Carlo  Emm.  IL  e  Francefca  di  Francia;  fi  vede  afcritto  ali* 
Animo  loro  Titoli  Diuìni,  Anime  Celcfli.  Ecco  come  efpone. 
^aHe  Tuìs  Nodis  Sanftijfime  Hymetty 
Qui  Carolum  ,  éf  Francìfcam 
CJBLESTES  ANIMAS 
Vno  captu  ìmplìcuifiì . 
In  oltre,  pongafl  fotto  agli  Occhi  la  Oratiotie  d'Cro  fatta  dal  Diui- 
no  Apelle  della  Facondia  P.  Giacinto  Ferrerò  della  Compagnia  di 
Giesù,  fopra  la  Pace  :  Oue  commendando  l'Animo  Eccelfò  del  no- 
ftro  Magnanimo  Vittorio  ,  lo  enconomia  finalmente  con  quefll  fbu- 
ranaturali  Attributi  :  Tua  illa  DIVINA  MENS ,  Inflin^u ,  affiati^; 
Nwninis  forttiùsexcitata ,  Pacem  Dijjìcìllimam  Italitc  rcddidit:  é?  Te  ìp* 
funtyin  hoc  Glorile  Fafiigio  collocauit. 

Quindi  è,  che  fui  medefimo  fenfo  il  Real* Oratore  Romano, per 
cfaltar  vna  Virtù  heroica ,  e  fublime ,  efclama  con  queflo  Epifonema  r 
O*  DIVINA  quidam,  &  inaudita  Virtus  !  Et  Cuiacio  riflette,  che 
eraftile  di  efporre,  per  i  Refcritti  flgnati  dalla  Mano  propria,  del 
R  è ,  ò  deir  Imperadore ,  col  fopra  Nome  :  DIVINA  M^u  S'igna* 
iis.  Et  il  Real  Poeta  aìVEglcg.  ^.  efpone:  DIVINI  Opus  Alamc^ 
dontis.  In  oltre  non  voglio  tralatciare  di  addur  qua  anche  ilProtheo 
mirabile  della  Rettorica  Poefìa  Ouid.MetJik  15.  quantunque  Paga- 
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no  ;  ma  folo ,  come  fpinto  dalta  proprietà  del  Vocabolo  :  commen- 
dando la  Imperatrice  colla  Prole  di  Augufto  .  li  eh*  efprime 
molto  il  noitro  Soggetto . 

If?qHC  Futuri 
Temporis  j^tatcm  ^  Venn^rorumque  Nepotim 
Proi'pìcitms  Prokm  SANCTA  De  Coniuge  Natai72. 
Et  in  Encomio  finalmente  di  Auguflo  ,  fiio  Nume  Tutelare  coii 
Faiiel'a: 

F.-ìC  luhar ,  vt  femper  Capitólia  noflra  ,  Formnqw 
Dli^VS  ab  excelsà  profpe^et  Julius  jEcìe . 
ìtlÀ  per  decidere  ogni  difficoltà ,  fi  affèrifce ,  effer  queflo  vn  Senfo, 
non  per  trauiare  dal  retto  fentimento  delia  Catolica  Religione  :  ma 
per  accrcfcer  vaghezza ,  &  brio  alla  Elocutione  :  come  anche  per 
contribuire  qualche  lume  alla  vaga  Metafora  ddV  Argutia  Hiperbo- 
Vca\  Feconda  Madre  ce  gli  Applaufi  :  la  quale  ^quanto  più  riempie 
l'orecchio  con  alcun  Concetto  incredibile ,  6c  trafcendente  :   tanto 
più  v'imprime  nella  Mente  Merauiglia ,  &  Diletto.  Come  appunto 
Lf.t'no  pp.cato  con  quattro  parole  gonfiò  il  Tuo  Teodofio  :  efaltando  iJ 
gran  Natale  àei  Rè  delle  Spagne .  DEVM  Dcdit  Hifpmiia  Qt^-m 
Vuieyjius  .  Cioè  la  Iberia  ,  Feconda  Genitrice  ,  6c  Vaftilhma  Fabra 
de'  Prodigi] ,  e  de'  Miracoli  :  ci  ha  pollo  sii  gli  Occhi ,  Oc  dato  alla 
Luce  vuDio.Viftbile.  Et  il  SanazZ/^ro  in  vn  fuo  argutiffimo  Epigram- 
ma in  lode  dell'  alma  C>ittà  di  Venetia  :  altro  Mondo  di  Stupore  , 
doppo  hauerla  paragonata  alla  Gran  Città  di  Roma ,  finalmente  coii- 
chiude  in  cotcili  Termini  : 

Jlhm  Homincs  Dices  :  HANC  popàjje  DEOS. 
Doue  fi  vede  rVfScio  di  cotefia  Metafora  Ma gnifica^di/himparnell» 
Mente  populare  quafi  vna  fenfibile  Deità  :  non  refiando  poi  altro  ne 
gli  Animi  (  il  Tutto  cedendo  al  Vero)  che  vna  Merauiglia  ^  vna  No- 
uità ,  &  vn'  Applaufo .  Sola  Mercè,in  coteiti  Tempi,delle  Mule . 

Si  che  in  quefta  breuiffima  Theft  da  noi  alla  sfuggita  leggiermen- 
te propugnata,  fi  conclude  adunque:  Che  debba  ceflàr  ogni  Mera  tri- 
glia :  le  la  nofira  Aiigujia  Regnante  :  Viuendo  come  Nume  in  Ter- 
ra, per  le  molte  Virtù,  delle  quali  inEfìfa  ogn'vnone  refta  Spetta- 
tore :  nel  Sagrificio  di  poca  lode  ,  al  fuo  Nome,  dta  vna  Penna  afiè- 
tf^uentCj  cotelh louranaturali  Attributi/onofi  rettoricamente Offerti,  (Se 
Dedicati  .  Et  queflo  bafti .  Màpaffiamo  alla  Difeili  delle  hfcitno/ù , 
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ANNOTATIONE 

^lia  Infcrittìon^  Ter^a  dd  Tempo . 

.  j  rr  7  ^  A  ^l'  Emblema  Tcrzo  del  Tempio  ?  ouc  rapprc- 
HaHci  Valet.)  J^  feataiianfi  i  Namìi  dì  Alejfandro  in  Fella: 
&  in  lontananza  di  pittura  ,  il  Tmpio  ardme  in  Efcfo  ;  efpofi 
vna  piccola  /«rm/w;?^,  come  (i  vede  à  Tuo  luogo  ftampata:  la  quale  k 
ma^^ior Intelligenza  di  qualche  rifcontro  ini  occorfo^quàfirepetifce. 

Eccola . 

LVCINA  DIANA 
JìluflrÌMm  Nataìiwn  Antijììta: 
Ma^nos  PeìU  Akxandrì  ad  Nat  ale  s  intenta: 
Èphcfmas  fuas  JEdes  Fìatmms  firuarg 
HAVD    VALET. 
Goè  •  Diana, grande  Olletrice  de'  Parti  :  ritrouandofi  abfente  da 
Efeib,  &  occupata  in  Fella  à  i  grandi  Natili  di  AlefTandro  :   Nm 
pi'ò  eflinsuer  in  Etefo  le  Fiamme  del  Tuo  Tempio.  Qual fentimen- 
ìo  d'impotenza, none  parfa  buona  efpreflione  à  qualche  fotcìlc  In- 
«esno-  mentre, che  D/V?;7^,come  Nume  poteua  fmorzare  lel-iam- 
mc  dclVuo  Tempio,  quantunque  lontana .  Et  così  il  Fme  di  detta 
Infcrittionc,  di  già  fcritta  nella  Tua  Tabella  ,  fu  nulladimeno   alte- 
rato  da  altra  Penna  Incognita,  per  modo  di  Correttione,  fcnza  pc^ 
rò  mia  iàputa:  con  le  Tegnenti  parole.- 

Tempii  fui  Incendio  Cotlabentif  , 
JETERNITATEM  NEGLIGFT, 
Oò  è  à  ^tc^  Diana  non  Vuole  eSiìnguer-  non  fi  Cur^  della  Eterna  Dpt. 
fattone  del [yc  Tempio,  che  a^'de-  PalTando  qua  da  i  Termmid  Impo- 
tenza ,  ad  vn'Atto  di  Voluntà  -  Parendo  falfo,  &  contradiccnte  il 
dire:  Che  vna  Deità  non  pof&  operare  da  Lungi  fopra qualche  l^^c- 
to  difgionto  dalla  Tua  Vbicatione  •  „    r  r  •   • 

P^- U  che  io  ,  OX-riuta  vna  t ale  Alteratwne  nella  Infcnttione  ; 
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tutto  attonito ,  «Se  pieno  di  Merauigli;».  :  rtiipii ,  che  sì  fiiblimi  Inge- 
gni, &  Veterani  Lettori  delle  Argutezze  Rettori^he:  nelle  cui  Mcn- 
ti,  come  nel4'  Adiate  di  Pirro  >  oc  nel  Seno  fecondo  di  M.ri-ncA  ne 
tutte  le  Mule  fi  rinchiudono  ,  &  vi  godono  il  loro  eradiclfliino  Al- 
bergo, non  habbia^no  fatto  rifleflo,  ctie  quefto  fenfo,  non  è  vn'  Ar- 
gomento Logico, die  feccamente  confiderà  la  Verità  delle  cofe:nià 
ben  vn  Vero  Entimema  liettorico  ,che  Infinga,  &  alletta  coir  appa- 
renza della  Fallacia.  Rifplendendo  qua  due  Figure  ingegnolè.  L'vna 
è  la  Raghm  addiktiua:  pu  a  Jtìexandri  in  N.atdihiis  cren  occupata  : 
Fondata  nella  Metafora  dlilpotipofi ,  che  finge  le  Deità ,  6c  le  loro 
Attioni.  L'altra  è  h  Rìfìejjìone ;  mentre, che  l'Intelletto  nel  mede- 
fimo  Tempo, mira  vn'  Atdone  vicina, «5c  corre  velocemente  ad  vn* 
:*ltra  lontana.  Et  così  fi  è  efpofto.  Che  Diana  non  può  fmorzare  le 
Fiamme  del  Tuo  Tempio  :  perche  non  è  prefènte  in  Efefo  ;  ma  e 
lontana:  ciò  é  ocaipata  in  Fella  à  i  Natali  di  Alcffandro;  Ephelìnas 
fuas  jEdes  Flarnmisfer^ofr  HaVD  VALET.  Qual  è  il  vero,  6c  In- 
geniofo  rifleflb  di  Timeo,  romm.am<?nte  applaudito  dal  Sommo  Rè 
della  Eloquenza.  Où  come  s'è  detto;  accennato  dal  C.77-^/i 

Ma  all'oppofito,  nel  fenfo  auuerfario ,  cioè  Tempii lìicenc^.io coli ahmis 
/ETERRJTATEM  NEGLJGJT.relta  il  Concetto  efangue,mor- 
to,  &  fenza  Spirito  :  come  vn  Fior  fenz/  cdv)re:&  vna  Gemma  fenza 
luce .  Non  fendoui  in  detto  Concetto  alcuna  ragione  adduttiua,  né  de- 
dtittiua,  ne'  verun'  altro  acume  letterario;  come  così  voglion'  eflèr  le 
Argutie,  6c  altri  parti  Rettorici.  Et  checiòfia  il  vero, fi  comproua: 
Qie  non  fi  può  ingeniofamente  inferire  :  Diana  è  occupata  in  Pdla 
d  Natale  di  Alejfandro  :  dunque  non  Vuole  :  non  fi  Cura  di  con- 
fernare  il  fuo  Tenìpio  ,  che  arde  in  Efefo  .  Peroche ,  per  il  folo  ri- 
trouarfi  Lucina  attualmente  in  Fella  ,  non  fi  può  dire  ,  fenza  falfa 
Induttione  ,  che  fia  la  cagione  ,  per  la  quale  non  fi  cura  di  eftin- 
guer  le  Fiamme  in  Efefo.  Oltre  che  in  quello  fenfo  ,  argomentan- 
do anche  Noi  con  vn  vero  Dilemma  :  rellerebbe  anche  contradicen- 
te,rallferire:  Che  vna  Deità, per  elTèr  lontana,  non  voglia conferuar 
il  luo  Tempio, che  arde.  Potendo vnitamentcvnNum'è  effer  lonta- 
no ,&  vnitamente  volerj^lèruar  vn  Tuo  Sacrario  ,  vn  iwo  Culto  da 
gli  annerii  Accidenti.    ^ 

Ma  nel  nolho Concetto  (  fia  lecito  il  dirlo  )  fpicca  à  merauiglia  il 
rifleflb,  &  la  Circoltanza  Fifica  :  ciò  è  ia  lontananza  di  non  efièr  in 

Efefo, 
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Etefo ,  che  è  la  cagione  dèh  fin  impotenza .  Efllcncio  per  altro  pu- 
ra Fa'.iola ,  che  Diana  fia  Aiiitatrice  de'  Parti  :  6c  Fauola  ,  che  lii(Tè 
occupata  à  i  Natali  di  Aleflàndro  :  ma  ,  che  per  auuiuar  il  Fatto  di 
detto  Incendio  ,  lì   fìnge  che  Diana  ,  fendo  finta  da'  Poeti  Ofte- 
trice  de'  Parti,  fudè  in  quel  tempo  in  Pella  à  i  Nàtali  di  Aleflàndro: 
&  ad  alfiller  al  gran  Parto  di  Olimpia  ;  oc  così  fi  rimodra ,  come  s'è 
detto  ,  vna  ragione  FiGca  adduttiiia  d'impotenza,  che  è  la  lontanan- 
za da  EfcCo .  Et  qucfti  fono  i  veri  Vampi ,  &;  Lampi  Rettoria,  quali 
confiftono  ne'  rifleiTi  dell'  Ingegno  per  avxuiuar  apparentemente  ,  Oc 
con  grjn  Energia  vn  Fatto,  &  vn  Racconto.  • 

Dunque  reità  dottamente  fimdato  con  quello  vago  Entìmemii 
Rettorico  ,  l'anehrc  :  che  Diana  non  può  eftinguer  le  Fiamme  del  Tuo 
Tcmpìo-.Epkfi/iasfHas  JEdes  FUrtrmìs  feruare  HAUD  VALET^  co-, 
me  habbiamo  pollo  Noi  :  ad  efclufìone  del  fenfo  Auueriàrio  :  qual  non 
còtiene  alcun  riflellò,nè  argomento  veruno  Letterale:  come  habbiam'  à 
ballanzarimoftrato:  Templi  Incendio  coìtabentis  JETERNJTATEM 
NEGLIGIT:  Qual  è  la  Gon-ettioneanuerraria  à  Noi  oppofta;  ma  ho- 
ra  da  Noi  giuftamente  repulfata .  Et  ciò.  baftjperqivelto  Fatto..  Pa(^ 
fliamo  alle  altre  Correttioni . 

ANNOTATIONE 

AW  Infcrìttìone  Sefla  del  Tempio.  • 


Felicijffmm  Afirnm  :  )   C  ^}'^.  i;Emblema  Sello  :  oue  ftaua  dipinta 
^  ^  O  il  Ciel  Stellato  :  e  m  mezzo  a  gli  Aflri 

vna  gran  Stella  rifplendente  Coprala  Città  di  Torino  iui  dipinta  :  efpofi 
k  fèguente  Infcrinione  ,  come  à  fuo  luogo  nel  Libro  ^  Ci  vede  ftampa- 
ta  :  ma  qui  anche  per  altre  Correttioni  y  di  nuouo-fi  efpone  al  Di£- 
cretto  Lettore. 
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FELICISSIMVM  ASTRVM. 

Poji  borrificas  Tcmpcfìates 

Angujio  Tauri  in  Gremio: 

l  Vt  mira  Veris  Maritate  popidos  exMoì'jrct 

De  repente  exortun:: 

Ajìra  Vniuerfa  :  Steìlarufnque  Pepigli: 

Fclwufris  Moui  Speculi  Principium  OMINAN.TIA: 

LJETABJ^NDA  Gratuìamirr. 

Qual*  Infcrittione  y  efTendo  llata  già  fatta  l'criuer  nella  Tabella  .-co- 
me l'altre  erano  di  già  altresì  tutte  delineate,  fìi  anche  improuifa- 
mcnte ,  &  fenza  eh'  io  ne  {àpefll  cos' alcuna,  dai  medefimi  Correttori 
alterata  nelle  parole  ;  Felicijfimum  Afcrum  :  &  vi  fu  fcritro  : 
FAicijJimo  Aflro  nel  terzo  Cafo.  Et  parimente  nei  Fine  della  mcde/ìm;< 
fu  alterato  il  Participio  :  Ominantia  :  &  vi  fu  fcrltto  :  Omìnantes  ,  nel 
genere  Mafculino;  Come  fimilmente  fu  variato  Taltro  Partic%io  :  Z/<f  • 
tabimda  :  òcvifu  poiìo:L(€tahu>uii,  anche  nel  genere  Mafculino^  per 
fiirgli  ambi  due  concortiare  al  Sofia ntiuo:  Populi  S teli arum^  come  più 
vicino ,  &  non  al  Softantiuo  :  Aflra  Vniiteifa^  come  piìi  lontano . 

La  onde  all'  indimani,  oflèruata  da  me  vna  tal  Mutatione: riflet- 
tei fubito,che  in  luogo  di  palleggiar  tra  i  Fiori  per  coglier  Spine  :  & 
calcar  le  amene  Pendici  di  Elicona  ,  erami  neceflàrio  ritraher  il  pie- 
de, per  rinchiudermi  entro  à  gì'  ofcuri  Licei  delle  più  infime  Claflu 
per  dar  cont»  di  vn  Componimento  interpellato  dal  Precettore  in 
Giuditio  ,  &  ad  vna  rigorofa  Elimina .  Si  che  così  aftretto  à  ciò  fa- 
re ,  (1  rifpondc  fui  Campo,  quanto  alla  prima  Variatione. 

Che  la  Penna  auuerfantc  ne  deue  in  quefto  Rifcontro  reftare 
pieno  fodisfatta:fc  qua  non  fi  è  pollo:  FELICISSIMO  ASTRO: 
come  fìi  variato  ;  ma  ben:  FELICISSIMVM  ASTRVM  :  co- 
me fu  da  Noifcritto  neIl'Originale:<5c  quefto  come  retto  dal  VeihoiGra- 
^^//^:)  il  quale  richiede  il  Datino  di  perfona,e  l'Accufatiuo  diCo- 
fa  yComciGrattilor  Tibi  Vióìoi'iam:  Gratular  Tibi  Digmtatem  :  nel  qual 
Termine  ,  quella  Cofà,  per  la  quale  fi  fa  allegrezza,  &  fi  congratula, 
lempre  richiede  il  quarto  Cafo ,  dò  è  l'Accufatiuo  .  Peroche ,  fempr  e 
intender  fi  deue  la  prepofitione  (  0/')che  porta  l'Accufatiuo  :  ciò  è: 
Gratidcr  tibi  ob  Vi^oriiVn  ,  oh  Dìgnùatem  babitam.  Qual  prepofitione 
non  fi  efprime  ,  &  più  elegantemente  fi  tralafcia  ;  ma  però  fempre 
fotctointeadeli  :  come  yir^.  efpgnc  ;  Redimitus  Tempora  Laure  :  (3  OtM. 
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Met.  ìth.  9.  Inornatos  redmìtus  cerundinc  cr'mes.  Peroche  ,  il  Participio 
(  Rfdimittis)mnì  porterebbe  TAccufa  tino.  Et  così  fi  vede,  che  in  quei  li 
luoghi  lempre  fottoint^nder  fi  deiie  vna  prepofitione  che  porti  l'Ac- 
cufatiuo  :  come  ;  (  CIRCUM  )  :  ciò  è  :  Redimitus  Circiim  Tem- 
pora :  Redimitus  Circiim  oines  armdim  .  ♦Come  Claudiana  con 
tutta  Eleganza,  accennando  Marte  parlante  con  Pallade, ancor tuti 
ta  lorda,  «I^  imbrattata  le  Veiii  di  Sangue  per  laStrage  d'Illirici  Ser- 
penti, esprime  : 

Tune  implacabile  Numen 
Belhnam  aìhquitur  ,  qute  Sanguine  Sordida  VESTEM 
Hlyrids  pingues  pkcìehat  dadibus  Hydros , 
Et  Virg.  Sopra  i  Fiori  Regali  r 

Die  ,  quibus  Ì7i  Tetris  Infcrìptì  NOMINA  Regum. 
Nafcantur  Flores. 
ciò  è  Infcripti  CIRCVM  NOMINA  Regum  :  &  Sordida  CIR, 
CVM  VESTEM. 

Così  dunque  ne*noftri  Termini:fpiegando  la  lnrcnttìonc(FeIidJJìmUm 
Afl'rum)è  la  Cofa,per  la  quale^l'altre  Stelle  generalmente  fanno  allegrez- 
za ,  &  moftrano  applaufo .  Che  perciò  (  fenza  biecar  il  fènzo ,  ne  Itra- 
uolgerlo  come  vna  Fune  )  (ubito  intender  fi  deue  :  Ob  Felicìffimum 
Ajb'um  repente  exortum  Aj^uJìo  Tauri  in  Gremio  :  Ciò  è  tutte  le  Stelle 
fanno  Fefta  ,  &  moftrano  allegrezza  per  la  Compara  di  vna  nuo- 
iia  Stella  improuifamente  apparuta  neirAuguf^o  feno  del  Toro  :  ò 
ha  nella  Città  di  Torino  :  che  è  la  vera  Metafora  d'Equiuoco  :  nel 
qual  Calo  vuoi  fcmprc  TAccufàtiuo,  &  mai  il  Datino. 

ET  quanto  alla  Regola ,  chefi  è ,  che  al  Verbo  (  Gratulor)  :  quando 
non  fi  efpone  il  Terzo  Calò ,  che  è  il  Datino  di  perfona  :  ma  folo 
il  Quarto  cioè  :  FAccufatiiio  di  cofa:  alfhora  fempre  lotto  intender  fi 
debba  il  Datiuo  di  perlbna  :  Jtà  vt  Datiuus  perfonce  femper  Sabau- 
diatifr  :  come  Gratulor  rouum  Decus  :  Felicitatcm  :  fempre  intender 
fi  deue  :  Tibi  :  Principi  :  GratpJor  nouum  Decus  :  Felkitatem  » 

Così  nel  nollro  Calò:  fèndoui  folo  efprefib  :  FeliciJJìmum  AJlrum-, 
qual  ftà  per  i'Accufatiuo  di  colà  ,ciò  è:  Ob Felicijjimum Ajlrum  repen- 
te exertpnn  ,  come  à  bafianza  fi  è  rimofirato  :  Sirifponde ,  che  benif. 
fimo,  6c  confenfo  retto, &  ingenuo  ,  fubito  prefentir  fi  deue:  CJE. 
L0,&  TAFRO  AJìraVmufrfagratulantfir:  ciac:  Tutte  le  Stelle 
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fanno  allegrezza,  &:  applaiifo  ciì  Ckh  ,^  d  Toro.  Peroche  con  mol- 
ta raoiohe,fìdouea  arguire,  che  le  Stelle  faceflèro  alIegrezza,«Sc  ajTflr.u- 
cTefìcro  al  Cielo ^  riceuendo  il  medeilino  l'Impronto  ,  t5f  il  Ri-ui^-:  o 
di  vn'  Aflro  noncllo  ;  anzi  di  vn  niiouo  Stationario  fra  que\ 
fulgidi  Efèrciti  di  Luce,  come  sii  tal  fen(b  elprime  i'ingegncfo  Co- 
ripheo  di  Apollo. 

Diffugiuìit  Steìì<€  :  quorum  minima  eogit 
Luctfcr  ,  éf  C^Lf  STATION  E  nomjfmus  exit. 
Per  fpiegare  ,  che  Lucifero  ,  Aftro  Vigilantiffimo  ,   ceflà  dì  far  la 
fua  luminofa  Cultodia  intorno  al  gran  Padiglione  Celefìe. 

Et  molto  più  arguir  fi  douea,c}ìe  le  Stelle  applaudeflèro  al  Taro  ; 
propriatamentequa  equiuocandoperla  Città  di  Torino; mentre  che 
lelicemenie  accoglieua  nel  Tuo  feno  vn  Noucllo  Raggio  ;  anzi  vn  nuo- 
uo  iSo/^ , che, come  s'è  detto,  di  benignilTuni  influiri  la  fecondaua, 
&  Tarricchiua .  Per  la  qual  prerogatiua,&:  per  qual  Comparfà  (  poetica- 
mente alIudendo)ben  (^i  è  potuto  Rettoricamente  inferire ,che  quell'  al- 
to Motor  delle  Sfere  Thonori ,  &  Io  eGlti  colle  Infegne  Regali  ,  & 
il  dichiari  Principe  del  fignifero  Globo.  Come  nobilmente  efprime 
Jouiano  wì  Uh.  2.  di  Vrania  foura  accennato: 

Ejfuìfitque  nouo  Tai^rus  fpcfìahilis  Ajlro  : 
Regtìkfquc  addit  Steli as  ,,éf  Regia   iM'a 
Jupiter  :  &  raro  Tatrrwn  infigniuit  honcn'e . 
Ma  poi  chiaramente  anch'additaua,che  fi  doueflèrApplaufoall'Afle- 
rifmo  del  Tbr^j,  l'Emblema  fourapofto  alla  Infcrittiom  :  nel  quale,  il 
medefimo  Taro  ftaua  dipinto  con  ricca  diftintione  fra  gli  altri  Segni 
in  color  d'oro  ,  venendo  ad  eflér  Coronato  dal  Supremo  Archiatro 
de  gli  Aftri  con  vna  Corona  di  Stelle . 

Ma  in  ciò  mi  poiTono  rifponder  l'Incogniti  Correttori  :  non  efìèr 
flati  in  nulla  informati  :  Onde  non  hauer  Eglino  potuto  olTèruar 
cotefte  neceflàrie  Circollanze ,  per  tirare  tutta  la  Infcrittione  propria  , 
&  adequata . 

Al  che  anche  fi  replica  da  Noi .  Dunque  era  più  che  ragìoneuole 
lafciar  tutta  la  Prerogatiua  all'  Autore  dell'  Apparato  di  alterar  ,  di- 
minuir ,  6c  accrefcer  i  fuoi  Componimenti ,  conforme  all'  Argomen- 
to ,  &  agli  meJefimi  Emblemi ,  che  fi  efponeuano  in  publico  ;  fo- 
pra  quali  fonofi  procurate  di  concepir  le  Infcrittioni  tutte  Alludenti  à 
gli  medefimi  Emblemi.  Di  moda  che  yT  Emblema  pare  ,  che.  rifletta 
"     "  .  nella 


nella  Tn(cfittione  (ottópof^a  :  e  fa  Infcnttì(mct\.\ttA  riuerberi  neJIo  Em- 
blema (owm  eipi-Ciìo.  Non  hauendo  qui  l'Ideacor  dell*  Apparato  vo- 
luto imitar  i  proplailici  Operieri,  i  quali  affigono  gli  loro  Ornamen- 
ti à  Caio  ,&lolo  per  Decoro  ef terno,  &  non  regolato  da  vn  Ingenio- 
fb ,  &  rifleffiuo  Dilcorfo.  Si  aggionge  in  oltre,  che,  hauendohauuto 
rAutore  Ingegno  di  ritrouar  fra  tanti  Argomenti  ,che  fé  gli  prefen- 
tauimo  dalla  Vaftità  della  beli'  Arte  Rettorica  ,  Vno  aflài  plaulìbilè 
per  la  Nouità ,  Proprietà ,  &  Nouità  :  &  hauendolo  altresì  animato, 
di  molte  Infmttiom  ,  con  fue  Epigrafi  ,  &  Ri(contri  tutti  appropria- 
tiffitìii  al  Soggetto  :  come  fi  può  occularmente  vedere  nel  Librò 
ftampato  :  Si  sa  ,  che  il  pTedefimo  haurebbe  hauuto  {ènza  dubbio 
anche  Talento  di  comporre  le  Infcrittioni  funda  te,  {òde,  &  forfè  fuo- 
ri dalla  commune  Cenfura.  Reflando  più  facile  ad  vn*  Inuentordì 
vn'  Apparato  Letterario  ,quantimque  di  minor  Dottrina  (data però 
\'habilità)  di  condurrla  buon  fine  vn'  Opera  intraprefa,che  vn' Al- 
tro, fé  ben  di  fàpere,e  d'Ingegno, fuperiore,oc  impareggiabile.Mà  ritor- 
niamo all'  Eiàmina  AuuerfaVia'.  Si  profèguifce  à  dir#:'. 

Che,quando  fuifimo  fcarfi  di  cotefle  Ragioni  palpabili, ciò  è,  che 
il  Datìuo  fi  douéua  fottofuteriderfi  nella  maniera,  che  habbiamo  fi- 
gnlfìcato:  il  fudetto  Cigno  delle  Mufè  Ouid.aìUb.i.AIet.-ponQWYcr- 
bo(Cr^//y/('r)indiflintemente  nel  quarto  Calo,  ciò  é  nel!' Accufàtiuo. 

Coni-tenimt  Pilùc  popifl-irìa  FlumÌ7ja  pr'mùm : 
•^  hi:     :  Ncfi^a  GRATENTTFR  ,  c^filcm^^;,;P4RENTEM ; 
»5caItroue^-:  De  ArK:jé,nwid.Ub./^.      :.|j'<,f.  .^,,     i     ./  ''. ■•■:.*. 
Prtfca  ìm'.m  dhos  :  ego  Me  denìqw  NATVM 
■     CR:ATFLOR.  - 

Et  parimente  nel  medcfimo  fenfò,  l'altro Heroe della  Rettorica. P.; 
Ferì'ero^ik  da  Noi  addotta  fbpra,per  Ornamento  delle  noflre  Citatiòni, 
nella  fudetta  Oratione  della  Pace,pag.  40.  efpone il  Verbo  Gratuìor 
tot^litientè  retto  dal  quarto  Cafo: 
>    'Tum  Ahrr  ALTERVM  conuemre  ,  éf  GRATVLARI. 

Er-'per  Fine  il  noltro  vero  Apollo  C  The[,  in  vna  fua  lìifcrittiofiey 
nel  Natale  di  Francefco  Giacinto  Princ.  dì  Plem.  della  quale  refla  la 
mia  Efeiiìptarizzata,  rauuiua  la  fudetta  InCcriuìofìt^  col ^ytrho  .(^Graffi-^ 
/tìr«r;/r;)  come iolo  inherente  neir  Accufàtiuo-./  ",  -^ 

NouumAflrum,      ,/Vi/" 
Afim  Onrnia  :  Fejìiuis  Lampadumludls .  , 

Gratulantur.  Cosi 
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Così  dunque,  efpofle  cotefle  euideniHTime Ragioni, re{>a  inconie, 
guente  più  che  fundaro  nella  vera  SintalTi  Grammaticale  :  fé  lì  è 
pollo  daNoinelI^Autographo  della  Infcrìnione  :  FELICISSIAlV M 
ASTRVM  neir  Accufatiuo  :  ad  efcluiione  del  Datiuo  :  di  qual  Ca- 
fo  fii  variatala  Irìfcrht'mw  ,  come  fi  è  accennato/  &  del  ou^il  Dct'uto 
il  Verbo  {Gratu\(rr)nox\  viene  così  frequentemente  honorato;  che  an- 
zi alle  volte  ne  anche  fottointendefi  .  come  fi  può  offeniare  nelle 
nobili  Autorità,  da  Noi  per  modo  di  Efamina  ccrtefèmente  addot- 
te :  le  quali ,  per  non  elàntlar  nella  Fatica  ,  altre  qua  non  fé  ne 
porgono  .  Ma  il  airiofo  Lettore ,  nel  legger  gli  Autori ,  potrà  cu- 
riofimente  riflettere.  Et  quello  balli , quanto  alla  prima  Oppe/irmf. 
Ma  palTiamo  alla  Efamina  de' P^^/V/py  anco  fimilraente  variati . 

ANNOTATIONE 

Agli  Partìctpj)  :  Ominantia  :  &  Laetabunda . 

^  .       »    V  Z*^  Vanto  agli  due  Participij  parimente  variati  nel  R- 
Umiìuznria.j  V^7     ne  della  fudetta  Infcrittme  ciò  è  :   Ominantia  ; 

in  luogo  del  quale  ,  vi  fu  pofto  :  Ominan- 
fes  :  Et  al  luogo  di  Latahunda  ,  fii  fcritto  :  LiCtabtm- 
di  :  come  foura  s'è  fignificato  ,  per  fargli  ambi  concordare  ai  So- 
ftantiuo  :  Popuìi  SteUarum,  come  più  Vicino  :  e  non  all'  Afira  ,  co- 
me più  lontano. 

Sì  rifponde  :  Che  quando  vi  fono  tré  Generi  di  pei'fòne  :  ciò  è 
Mafculino  y  Feminino  ,  &  Neutro  ,  fpecialmente  in  cofe  inanimate  : 
air  hora  VAddiettiuo  ,  che  deue  concordare  appreflb  ,  fi  concorda 
con  quella  diflintione  .  Quando  vi  è  il  Mafculino ,  &  il  Feminino  ; 
Il  Mafculino  deue  preualer,  come  più  nobile  :  &  all'hora  l'Addiettiuo 
farà  Mafculino ,  e  non  Femtmno  .  Ma  quando  vi  faranno  M^.jaiUfic  > 
Feminino y  &  Neutro  :  all'  hora  laverà  Sintaflì  Grammaticale  è  ,chc 
li  debba  attribuire  la  prerogatiut  al  Sojìamiuo  del  Genere  Neutro  : 

oc 


6c  così  fAddìcKiiio /i  tloUià  nonilmente  concordare  col  iSoftantiuo 
àeì  Genere  Neutro  ,  quantunque  più  lontano  ,•  &  gli  altri  fian  più 
prosimi  .  Oltre  che  alle  volte  preuale    l'arbitrio  del  Compofìtore 
di  concordare  à  qual  genere  più  gli  piace .  Qiiì  non  fi  adducono  Efem- 
pli ,  per  non  perder  il  tempo ,  &  per  non  clìèr  quello  il  noftro  Ac  hil- 
Je .  Ma  ben  per  fodo  Fundamento  della  Dcciftom  ,  fi  elponc  ;  Che 
in  queifo  luogo  ;  ASTRA  VMJFERSA  è  il  fenfo  principale,  6c 
tien  il  primoìuogo  fra  gli  due  Solhintiui.-  &  il;  POPPALI  STEL- 
LARI^ AI  :  non  èche  vn  Sinonimo  ,  &  quafi  vna  gemination  delle 
medefime  parole,  efprimenti  folo  il  gran  Numero  delle  Stelle  ,  colla 
Metafora  di  fniìiglian2a.,Come  appunto  il  noftro  Rettorico Torine- 
fe  ne'  fuoi  Patriarchi  efpone  per  le  Stelle  ;  Ciiarijftmuf  ili  e  Pophltfs. 
Et  il  Protheo  della  Poefia  Onici.  Mct.  lib.  1.  Stellar/im  Agmir^t  ccgit: 
per  ifpiegare ,  àxt  Lticifero  con  sferza  di  Luce  fa  fuggir  ie  Stelle  da 
gli  Etherei  Campi. 

Siche,  p^er  venirne  airindiuiduo,!!  replica.  Che  quando  vi  fono 
due  Soflantiui  di  genere  diuerlb  ,  a'  quali  fuficguitano  Partìcipij  : 
È.\V  hora  è  Precetto  grammaticale,  che  il  Pcrrticipio  debba  concordare 
col  Sojli^.nt'uiO  principale  nel  quale  ,ftà  la  bafe  ,&  il  Fondamento  della 
Oratione.  ParncipiayFa^^is yCrcdnfis y  Dicef!dus(^c.fi poji  Duo  Sub- 
fiar.thia  Dinaforayn  Gmcrum portar.: ur  yCóhitrent  cunì  Eo ,  quod c/i  ba/ir^ 
&  F*tndantcmum  Oraùoms .  Pì'm.  ìib.  3.  cap.  5.  Emnu  Aluar. lib.  z. cap.  i. 
Così  ,  eflèndo  chiaro,  «^  apparente,  che  nella  Infcrittione:  ASTRA 
VN.IVERSA  fia  il  lènfo  princij^ale  ,  la  ha.^e  ;  anzi  tutto  l'Edi- 
ficio del compollo Concetto, come  occularmiCnte  ogn'  vno  può  oflèr- 
uare,  &  clTernc  Giud'ce  :  Era  dunque  precetto  grammaticale  di  con- 
-cordare  gli  due  Participi]. •  Ominantia  :  (^  L<€rabuf^da  all'  Aflra  Vfii- 
t'.crfa:  Come  Noi  habbiam'  fatto  ;  e  non  al  Popuìi  StelUrum  come 
han  fatto  i  noftri  Correttori . 

Eccone  vn  Efempio,no  di  vn'  Grammatico;  ma  di  vn  Rettorico  fou - 
raclalfico  C  Thcfrruro  ,  nel  preliminare  delle  fue  Infcrittioni  Latine^ 
&  Funebri  nelle  Efecuie  di  Carlo  Emm.  I.  liampate  nel  fuo  Lifero." 
Nunc  igitiìy  a;;n  Infcriptionfs  ììht  ?tlcmufcr!ptié ,  qt-tcc  pere  ctm  Carolo  pc- 
Yicratit  :  Lnò  totiits At^paraùoms  adi<mhrata  qucedam  Delincano yrneasiru 
maniis  InciderJnr.'DcAie  tu  vedi,  Il  Verbo: Incidcrint:  non  concordare 
col  Softimtiuo  ;  Ddiueatlo  :  quantunque  vicino;  ma  ben ,  al  Soilantiuo  _ 
Infcmtioncs:  fé  ben  più  lontano  ;  eflèndo queiU  il  Scafo  principale.-" 

ciò 
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ciò  è  le  Tnfcrìttìonì  fatte  nelle  radette  Efequie;  &le  quali  rEfpofitore 
ìntendeua  efporre  in  publico. 

Et  tanto  io  venero  la  fudetta  Legge  di  Grammatica  ;  C]he  hauen- 
do  io  qua  hauuto  propitia  Ja  Sorte,  in  addur  Ragion  bafteuoli  in  Di- 
fefli  di  cotefli  (cherzi  grammaticali  ;  che  non  mi  darebbe  Animo, ne 
Intelletto  di  produrne  akretànte  in  dliefa  del  lenfo  auuerfàiio  ;  Hau- 
te,che  il  Tefto  four' accennato,  non  è  modificato,  né  riftretto,  né 
limitato  ;  ma  ben  puro  ,  afloluto,  &  Decifiuo. 

£t  queftofia detto  fobiche  per  appagar  con  falde  ragioni  la  Pen- 
na auuerlària.-  la  quale  per  altro  ftimo,  cheinquefloRifcontro,non 
habbia  voluto  arguire  la  Jnfcrittiom  di  error  grammaticale; ma  ben 
l'Autore  di  non  ef^tcb  ofl'cruator  delle  Sintaffi  di  Prifciano  ;  le  quali, 
eilèndo  forfè,  da  Noi  dimenticate, come  fuori  della  Età  fiorita,  non  é 
merauiglia ,  fé  per  auuentura  la  Penna  non  ne  haucflè  potuto  prouarc 
c][ualche  Deliquio .  Paflìamo  ad  altra  Efamina. 

ANNOTATIONE 

■  .^l*  Infcrìttione  Nona  del  medefimo  Temph. 

tt^;rf^  M   *    \  Q  Op^^  l'Emblema  del  primo  Angola  della  Mole,. 
omao  iviar.r.)  ^  ^^^^^  .j  p^jagi^  della  Città:ouc  ftaua  dipinta  i^^r- 

mona  Inclita  Heroina  in  atto  di  abbatter,  col  Ferro  alla  mano  lonio^ 
Rè  fuo  Auuerfario  ;  efpofi  la  fua  Infcritùone  ,  come  à  fiio  hiogo  nel 
Libro,  fi  vede  ftampata:  Che  qua nuouamente  fi  porge  ai  Lettoci, 
Per  maggior  chiarezza  di  altro,  rifcontro;  come  vedrai.  Segue  la  In- 
^crittione . 

SARMONA 

Amazomm  Reo  ina  :   Diantf  Sacerdos , 

LiWit.  Tnfigm    Da  orata: 

Cii'i  p,?hc4ris  Vira  giti itm  CohortihtfS 

Miij/\':n  in  Ad  am  V^ìimara: 


è5 

lomnm  Ri^em  p'Cpè  Ephefum 

STRICTO  MARTE  lacejjit  ,  atque  p-ojìemk. 

La  (\\\aV  InfcY-ittione  ^(t^nào  di  già  erpredà  nelia  Tua  Tabella  infiemc 
come  le  altre  ;  fu  flmilmente  per  Figura  diCorretcione  ,  anche  fècre- 
tamente  variata  nel  Participio;  STRICTO  MARTE:  òcvirùpoflo: 
INITO  MARTE.  Et  nel  redo  fii  riuerka  per Sacra,& Inuiolabile. 

Qiiincii  è  j  che  vedute  da  me  fi  varie  Mutatio  ni  ,  vna  doppo 
Taltra/nefapendoàchi  renderne  Gratie;confu(b  alquanto,  proruppi 
nelmedeilmo  tempo,  in  cotefto  Dolorofo  Epiphonema;  MìferaCon- 
dit'ion  delle  M^fe ,  che  fem'mando  [udori ,  più  non  raccogliono ,  che  jìeriliy 
éf  aìn.rri  Oìiuajìri .  Ma  indi  rafTedato  alquanto,  non  poco  mi  rallegrai  .• 
confiderando,  che  la  Verità  combattuta,  è  à  guilà  dtlV  Oro,cherpe{^ 
fé  fiate  battuto  fopra  l'Incudine  ,6c  nella  Fornace  ardente  ,diuienpo- 
fcia  Figlio  della  luce , &  vero  Sole  tra  i  pretiofi  Metalli. 

Et  quantunque  ,  per  Legge  inueterata,  fi  attribuisca    a*  Msefiri, 
&  a' Precettori  la  bella  Prerogatiua  di  poter  infegnaread  altrui,che  per 
la  Età  debole ,  ibno  capaci  à  riceucr  gl'Infegna menti ,  e  le  Co  rrettioni  ; 
contutto  ciò  ,  ad  altri ,  a* qual  ì  per  il  tempo,  &  per  altre  Ci  rconflanze^ 
come  per  efempìp,dVn  LaureatOy  ne  refta  ciò  improprio  •  &  dishonore- 
uoIe:inconfegU5nte  èmoItoplaufibile,&decorolb  à  gli  medefimi,di 
addurre  in  Campo,  in  Forma  di  Litteraria  Contefa  le  loro  relpettiue 
Ragioni;  oue  venghino  in  qualche  Riicontro,  contradetti ,  6c  confutati 
i  fenfi  loro,&  i  loro  Concetti;  Proli  feconde  del  Fecondifiìmo  nofiro 
Intelletto .  Et  fé  bene  chiaramente  io  mi  rauuifi ,  che,  ne  per  Ingegno , 
ne  per  profeffione  ne  fia  inhabiie  di  prefieder  Ibpra  gli  altri,  &  dar  mi  • 
conuenga  il  più  infimo  fra  tutti .  Ma,  viua  il  Vero ,  mi  fènto  però  tanto 
Tal  ento ,  &  tanto  efèrcitio  ne'  precetti  della  Retorica  Facultà  :  che  per 
difefn  de' propri)  parti,  quantunque  Embrioni,  &  Prole  de'  Viti],  non 
implorarò  in  foccorlb  Armi  Aufiliati'ici  per  abbatter  l'Inimico  ;  ne 
m'inuolgerò  vilmente  nelSilentio,per  non  (àper  fàuellare  in  propria 
Difefa.  ^ 

Ma  piano  hora  in  quello  A^^onc  Letterario  ,  che  fi  prefenra.  EfTèndo-  ' 
ne  di  già  fiate  le  fudette  InK-rittionì ,  arguite  di  tante  Improprietà  di  '  .] 
parole;  Strnuolgimento  di  renf(3  proprio  ;  di   Errori  grammaticali; 
OC  anche  di  fuperfiua  Proliintà  ;  come  fopra  fon  fiati  fin' hqra  tutti"  da. 
Noi  fauoreuol mente  rintuzzati  gli  firali  auuerlàrii  ;  Sarà  mai  i^mpré    '. 
vero ,  che  l'Inimico  ne  fia  iempre  il  Perdente  a  e  Noi  i  Vincitori  ?  Sara     ' 

-         -       ---     forfè"-  • 


95 
forfè  in  qu  e  fio  Rifcontro  Thora  fatale,  nella  quale  faremo  aflrctti  à 
ceder  il  Campo ,  &  à  fuonar  la  Claffica  Tuba  per  confeflàrci  vna  volta 
Virìti?Peroche  IR  ITO  MARTE.dd  qua!  Paràcipio  proprijlTimo  n'è 
iìara  corretta  la  Inrcritcioiie:(  per  propu^-nar  anche  le  rvagioni  auuerfa- 
ric'.-)èvn  Termine  più  fignificante ,  Erprellìone  più  adequata  fòpra 
il  fignificato  categorico  della  Pugna,  e  della  Guerra,  che  fi  accenna. 
Percioche  il   P;?rticipio  Jnho  :    che  reila  aggionto  al   foftantiuo 
(IvLr:e)  viene  del  verbo  {Inco)  che  vale  à  óiìYtCongredioy',Ingrediory 
J^ado  ,  Adto  ,  Iicipio,  Immiio^  Copio ^  Aggrcdjor:  Quali  Verbi  fon 
Termini  tiirti  efpredìui  òé.  prouocamenro,&  Incitamento  dell' fni- 
niico    ,  oc  della  Guerra,  come  vien   detto  à-àCic-  Imre  d-rt amen: 
lìiire  Priff'upj  ;  cic)è  Aggredì ,  (^  Sufcipere .  B  da  Ouìd.  Iiicum  Crr: amina 
Martis  :  Et  akroue  il  Medcfmio: 

Inquc  Vkcs  INITA ,  atque  exhaufla  perkida  fiepè 
Commcmcrarc  iut-at . 
JEt  il  mededmo   Tallio:  Puaproptèr  Vos  7?ion':o^v:  farti  atquc  pa>'ato 
Afiimofitis  y  u  Pricliifìfi^am  IMIBITIS  y  mamineriiis  :  Vos  Diuitias^ 
0:c:!Sy  Gìcriam  f  (^  Patriam  Ì7i  ìnanibus  Vejiris  parlare . 

Qui  non  fi  adducono  altri  Efempli,per  efferpiù  che  chiarifTimo: 
che  qua  il  Participio  e A-.V(?  Marte)  fìa  vn  fenfo  proprijflìmo ,  fìgnifì- 
cantifrimo,&  in  tutto efpriinente  il  primo  atto  della  guerra, della  pu- 
gna ,  e  del  Conflitto . 

Et  à\VO^)^.o{\oStriRo  Marte  non  farebbe  che  vn  Termine  Vario,Jm«i 
proprio,^  fèparato  dal  vero flgnifìcato  della pugna.Peroche:(i'/r//?o) 
viene  dal  Verbo,  Stringo ^conjiringo ^  ajiringa  ,  rejirif^a^  quali  efprimo- 
no  folo  vn  atto  di  operar  con  le  M;'ni ,  6c  vna  Forza  ,  che  flringa ,  &  re- 
ftringaquaIuiiq;Cofà,chc  fìa  in  fuo  poteva:  come Styicléyrejìri^èyor^è^ 
Strióì/jìf^aÙ'àì  flrettamente  .Siche  il  Participio (LS'rr;/?o)appoiìo  al  So. 
/tantino  (Afarte)  non  efprimerebbe ,  ne  imciiamento  dellTnìmico, 
ne  Tatto  della  Guerra ,  ne  vermi'  altra  circonflanza  della  propoila  Ten- 
z>3ne.  Et  come  non  flgnifìcante, improprio, &  vario;  Si  deue  dun- 
..-'que  vna  volta  ceder  iiCampo,e  Confeflàrci  \^rnti:<:?c  sforzatamente  ap. 
'  plaudere  alle  Glorie,  alle  Vittorie,  &  a  iTrionfìAiuierìììrii. 

Ma  viacoteffi  falfi  Applaudimenti ,  oc  cotefle  faife  Accia mationr. 

Sièefpoftor   Che}>er  Difefa  de'  propri) Parti ,  non  ci  mancheranno 

Armi  propugnatrici  per 'ibbatter  le  ragioni  hoiiilì.  Eccone  alcune  ba- 

fitiwli^chceiruifcoDo  iiinprouiiàmeate  uilie  labbra ,  come  gli  Eroi  di 

Cadmo 


Cadmo  nati  in  vn  baleno  nrmati  per  coiMbattere  :  Come  anta  1  Hero* 
della  Poefia .  lib.  3.  Mct. 

On^-ataqu€  brach'ta  Tflis 
Exìflmt  :  crejatq:<i:  Scgcf  dypeata  Vhrcrmt. 
Quali  Armi  però  non  faranno  canate  da  va  vii  fango  della  Terra, 
come  furono  i  fudetti  Heroi  :  ma  fplenderanno ,  come  prodotte  dal^ 
inefaulìa  ,  &  pretiolà  Officina  della  Rettorica  Faailtà.  Et  in  quello  rif- 
contro ,  fomminillrando  l'argomento  ,  il  Conflitto  di  vn  Marte  furi- 
bondo: ne  formeremo  Noi  qua,  per  il  nobile  Incanto  della  Eloqueu- 
tilTima  Pitho ,  vn  nobile  Soggetto ,  &  vna  pacifica  Paleflra  fotto  le  In- 
fcgnedivnaPallade  guemera.  Ecco  dunque  vfcirc  in  Campo  le  no- 
flre  Ragioni.  » 

PRimieramenie ,  il  Participio  (i77?/CTDì  pofto  da  Noi  al  Soflau- 
tino  {MARTE):  per  non  diuagar  in  altre  ngnifìcatiom.-  okre  ii  pro- 
prio fignificaco , che  ha,  di  ftringerc,  rcftringer,  afferrar,  impalmar 
con  le  Mani  .particolarmente  in  quelto  Luogo  vale  à  dire;  nudato, 
Iguainato  :  cioè  la  Spada  fguainata  ,  meflà  fuori  \àeì  Fodero ,  6c  impal- 
mata con  le  Mani .  Siri^ns  ,  DtflrìBus:  Gladio  Stridìo:  ciò  e  Spada 
.sfoderata .  Così  Cic.  Lm.  6c  come  nobilmente  efprime  Virg^ 

Stat  Fori  acics  My.cronc  Cowfca 

STRJCTA  p^rr.i:a  Ned. 
E  l'altro  Cigno  Poetico.  Owd.  Met.lìb.  14.  Vagamente  cfponc 
(  ST Riero  )  per  il  Ferro  nudato . 

Poetila^  CoffiWtrtn  Vh'oà  MulcO'e  C^illos 

ReppaJit  :  «^  STRICTO  pattidam  dcterrmEtffi. 
Etaltroue  col  mcdefimo  fenfb .  Ma.  lib.  15. 

Pr.tr)ioKÌti'rS  potticre  Dcìm  :  STRICTIQl^E  feruntw 

In  Tcmplum  Gladij . 
Et  in  altro  luogo;  nel  commando,  che  fa  Dedalo  ad  Icaro  fuo Figli. 
Itolo,  acciò  uon  lluuoli  troppo  alto,  cosi  pone .  Afct.  lib.  8. 

Imcr  vmrmqw  vola  :  Ncc  te  [penare  Bootem., 

Au:  Hdìcem  iaheo:  STRICTUMQVE  Orionìs.Enfem. 
Pcroche  la  Stella  di  Orione  è  à  guifa  di  vna  aaitiffima  Spada ,  che 
ftà  fcmprc  in  alto  librata ,  &:  pendente  fopra  il  Fato  de'  Mortali . 

Pofto  dunque  il  vero  Significato  al  Participio  (JTi^/CTD);  fi  e  Ri- 
fleifiiumcnte  indi  aggionto  al  Softantiuo  {MARTE) ,  che  in  queffo 
LiTOgo  fi  dcuc  pigliar  argutamente  per  la  Spada,  <Sc  per  il  Ffrro  impu- 
gnato 


'^n uo. dalla  ff.ro'm-.i  Sarrnma ,  6c  non  per  il.Conflitto , ne  per  la  Guer- 
ra, come  la  parte  ha. fuppoito.  Siche  tu  vedi  fcherzar  ;  anzi  balenar sìj 
gii  Occhi  vn:i  vera  Metafora  di  Attribucione  ;  che  da  Rettorici  vien 
chiamata  Figura  Symcdoch^  ò  Metonymia^  che  piglia  iJ  Tutto  per  la 
Parte  :  oc  che  trafporta  vn  Vocabolo ,  non  dal  fimile ,  al  fimile  ;  ma  d^ 
Tiia  Cofa  congionta ,  ò  dipendente .  Come  VAqt4ÌU  per  il  Romano  Irn- 
pero  •  la  Toga  per  le  Lettere . *  e  Vh'g.  ScHus  Elephas  per  i'Auorio .  £t 
"più  fpecialmente ,  quando  fi  piglia  l'Autor  per  la  Colà .  Come  LaniT 
f adi Palìadem infondere. •^QxVOgWo ài  0\m2ij  àtì  qual  liquore  Palladi 
n'è  fiata  Inuentricc .  Ccr^rem  Saxo  frangere ,  per  il  Fmmento .  E  il  Ci-., 
gno  di  Helicona: A/"^/./.8  .vagamente  etpone  con  la  njedefima  Metafora. 
Et  CBREREM  in  fpicis  intoripir.  •Ai'ca  frujirày 
Et  frujìrà  expeHant  promijjhs  Horrea  MESSES . 
E  F/^.  pigliando  anche  ilTiuto  per  la  Parte  così,  efprime  II  Genere 
per  la  Specie. 

Quàmmtiltx glomeranti^ Aues :  Quas  FRIGIDVS  ANNVS 
Tranfpontimi  fugat .  Cioè:   Frigida  Hyems : 
Et  altroue ,  nel  gran  Tempio  Ideale ,  che  fabricaua  ad  Augufto ,  con  tal 
Figura  accennaua  le  di  lui  Imprefe . 

In  Forihii^  Pugnam  ex  Auro  ,  Soìidoque  ELEPHANTE 
Gangatidum  Fa^uw.  Viciorijqtie  Arma  Quirim . 
Doue  fi  vede  preCoVElcphamc  per  I'Auorio,  che  è  il  Tutto  per  la 
Parte.  Come  (imilmente  fi  dice  •  Pluribus  mtet  in  Foribus  Dj^DA' 
LUS  per  i  t^auoratori  di  Scoltura .  Ecco  il  noftro  Rettorico  Torine- 
le  C.  Thef.  ne'  Tuoi  Epigrammi ,  pigliaiiilo  l'Autor  della  Cofa  per  l'Ef* 
fcttOjCome  metaforeggia  in  quelli  Termini . 

Fm-ihus  AUVU MNOS ,  <egns  inddget.  acerhos 
Tantakus  Xauicr  pialli dus  Ora  Fonie. 
Efprimendo  Autunmos  per  le  Frutta ,  co'  quali  quel  Diuino  TantaIo> 
non  mai  fatollo  del  Cibo  Celeile ,  elleriormente  ogni  giorno  fi  cibaua . 
Et  finalmente  Chmdìano  argutiffimo ,  con  fìmile  Argutia ,  oc  Figura  , 
Icherzò , 6c (cherm  quelmezz'huomo,  &  me^za  Feniina,che  condu- 
ceaEferciti  guerrieri: Haheas prò  AIARTE  \Cyhdcm..  Ciò  è;  Lafcia 
è  Eunuco  la  Spada  a  Mafchi ,  6*  tratta,  il  F ufo  -Nel  quél  Termine  fi 
vede  prefa  fpeeificamente  la  parola  (A£?r/tf)  per  /a  Spada j  che  è  la  vera 
M^taf  ora  ,  come  diceuo ,  di  Attributione . 

In   oltre  nella  fudetta  Infcrittions ,  chiaramente  il  oflèrua  efprello , 
eh  i  fi  debba  pigliar  in  quello  luogo  {Mime)  per  la  Spada;dal  Verbo,che 

fiegue 


9^ 
Ti€one(Profitrmy  qua!'  e  la  Cagione  inftmmentale  dell'Abbattimento, 

e  della  Vittoria.  Ciò  è. -Sarrnma  StrenuifTima  Hcroina  con  la  Spada 
alla  Mano,  &  impugnato  il  Ferro ,  abbatte ,  <5c  profterna  Ionio  Rè  fuo 
Aiiuerjfàrio . 

Si  che,  di  già  prepolle  quefte  chiare,  &  Rettoriche  Premeflè  .•  fi  deiie 
dunque  alTerire  :  efìèr  vna  Metafora  congrua ,  propria  ,  &  adequa  ta ,  i'e 
qua  fi  é  po{\o(AI^te)  per  il  Ferm,&  per  la  Spada,quar  e  la  Cagione  In- 
ftrumentale  della  Guerra,e  dello  Scettro  dd  medefimo  Dio  dell'  A  nni  ; 
al  quale  il  Ferro,  &  M  Scettro  ne  refta  fpecialmente  ,  &  Immortal- 
mente Dedicato .  Sm-t.  in  Cdìg.  cap.  24. 

Màairoppofto.(7iV/77C>  M/4i?r£  ),del  qual  Participio  ne  fu  va- 
riata,com'?  suddetto ,  la  {udectsiJnfa'hiione  :  &:  al  quale  di  {òpra ,  con  Fal- 
fe  Acclamationi  habbiamo  di  già  precantata  vna  lufìngheuole  Vittoria , 
non  auuiuerebbe  alcuna  Metafora  ;  ma  flarebbe  Iblo  ne' puri  Termini 
•grammaticali .  Peroche (  Ineo )  vale  àdìreyCongtvdior:  Come  Ifiire  Certa* 
men  :  Comminciare  à  combattere  ;  Imre  Cubile  .•  Inire  Domum  :  Jnire  bo- 
fìem:  ciò  è  Entrare, proupcar l'Inimico.  Nel  qual Cafo  efprim.ereb  • 
be  folo  il  Conflitto ,  &  l'Atto  della  Pugna,  &  il  Prouocamento  ddV  Ini- 
mico, fenza  ninna  Metafora,  ne  Figura:  che  fono  ì  veri  Ricami  delle 
Jnfo'ìttioni  quantunque  brieui ,  6c  Laconiche ,  come  ogn'  vno  ne  può 
eflerne  Giudice  Decidente.Mà  di  quefti  Ingeniofi  riflefll  d  difcorrerà  più 
à  pieno,  Scapili  bell'agio,  nel  Libro  foura  accennato,  che  d^xit  vfcir 
alle  Stampe  :  fé  il  Tempo  ci  arriderà  propitio . 

Dunque  per  le  addotte  ragioni,  rih^irtuto ,  «Jk:  rintuzzato  gullamentc 
il  Participio  A uuerfà rio  :<Sc  riconduto  in  Trionfo  ilNoftro  innocente- 
mente abbatmto  ,  &  vilipefo:  fi  dee  per  Fine  conchiuderc  :  Che 
{STRICTO  MARTE)  m  quello  Rifcontrof.ayn  Termine, Propri jffi. 
mo ,  Metaforico ,  &  Plaufibile  :  &  de  gno d'cflèr  altresì,  da  tutti  i  Ret- 
toriciFaiiellatori,riuerito,&  accolto (lìa  lecito  il  Dirlo)  per  vn  Parto 
Jngeniofo  della  EloquenùflTima  ,&  Soauillima  Pitho .  Et  fi  Conclude/ 

INSCRITTIONI  Swro^crte. 

IN  V\ùmooLcttor  Erudiw.pev  la  molta  tua  Sofferenza  in  hauer com- 
patito àcoteiteIonghe,&  fciapite  Dicerie:  non  voglio  tralafciare 
di  farti  vn  pretiofo  Regalo  delle  due  Jnfcrittiom  fatte  dal  medefimo 
Carreitcrre  delle  Infcrittioni ,  da  Noi  non  conofciuto  :  elèmplarizzate 

però 


pei  ò  (ìli  mcdf  fimo  Senfo ,  5c  Idea ,  che  ho  compofto  le  due  Originali  : 
Viva  lotto  J^Emblema  ^el  Tempio  ardente  in  Efefo  :  &  l'altra  fotto 
TEiriblcma  delle  Felle  per  il  Natale  di  AlcOàndro.  Ambe  fiirrogate, 
in  vece  delle  mie,che fono  7«yir.Y/w;f  2. &7^//?r////a'.'£' 4.  del  Ternpia; 
h  quali  erano  fìmilmente  di  già  ibicte  nelle  lue  Tabelle:  &  quefte  fatte 
interlineare, anche  lenza  mio  fapere,  da  chi  poteua  commandare,  fui 
Motìuo ,  che  foUèro  più  brcui ,  6c  come  efìTi  diceuano,  più  riflrette  ;  & 
forfè  più  Ingegnofe , 

Ma  chi  ha  Ingegno ,  da  quelle ,  le  quali  hora  refìano  x'mAxe,fi  de  co- 
me  fi  veggono  nel  Libro  al  fuo  luogo  impreflc  :  potrà  giudicare ,  fé  n  e- 
ranomcriteuolidivnacotal  Morte:  ciò  è<.di  efìèr  sì  repentinamente 
ri;Tgcttatej&  fparfèil  Vento,come  Criminali  nella  Rettorica  Facultà , 
None,  che  io  voglia  horquiìcondennar  per  Cieca  la  Fortuna  in  non 
hauer  faputo  difceuerar  il  Merito  deli'  Vne  ,  dalle  Altre.  Che  anzi 
molto  io  applaudo  àcotefta  dell' auantaggio,  che  ha  haiiuto  il  noflra 
Argomento  deir>^/>p<?r-.7ro  da  cotcfH  due  fulgidi  Lampi,  &  hcroici  Par- 
ti :  i  quali  Siauillando  fi  n'ali'  hora  nel  Cielo  Letterario  à  guifa  de  i  due 
gran  Luminari ,  non  è  rnerauiglia ,  fé  al  loro  apparire ,  colla  luce  loro 
hanno  ofcurato  le  noltre  Sci:ìpitaggini,veri  Nebulcni,  &  laruc  notturne 
^ella  Ignoranza.  Et  hor.!  ve^>gendoui  in  àcita  Jnfcrhtioìii  rifplender 
tsmte gemme ,  quanti  Caratteri  :  così  non  ho  voIutOjin  cotelk  opportu- 
nità ,  impoucrirnt-   il   Mont'o   di  sì   pretiofi    Tcjcn  :  Come  an- 
che per  vlar  buona  Fede.  Perothe,  haucr.do  le  medefime  di  già  go-^ 
dutovnapnblicaluce, farebbe  Atto maleuoio,  fé  non  fi  concedefle  fi'à 
Jc  altre,  che  qui  fi  efpongono  ,  anche  ti'à  cotefti  Carattei'i  à  beneficio 
Vn!ucrlàle,il  loro  perpetuo  ripofo.  Ecco  dunque  la  Prima,  che  fu 
fun-ògata  in  vece  di  quella ,  che  hora   fi  vede  lUmpata  nel  Tem- 
pio :  ciò  è  Infcrìttione .  2. 

Dìar.<c  Tottann  :  Orhis  Miraculwn 

(^òd  uilexamiro  Nafcetns  :  F^nMì  Jncemiio  ,  Felki  prtfir^iG 

Magnos  N^ti  Nataks   ynau^tivanit  : 

PedamyU'j  Exm-to  Pmàpe 

JteTiìtò  Conft^ratis  : 

Meìhr'ihtis  ^■iiifpiàjs  mi  A[a$f\i  N*n!!)^^ 

PvéenHniuiT . 


Si^'%\\t 


/  lOI 

Siegiie  la  Seconda ,  porta  fopra  il  Natale  di  Aleflàndro  ,  che  nel  Li- 
bro fi  legge  Jnfcrìmone  4. ,  furrogata  anche  in  vece  diguelia^chefi 
ve^e  Impreflà . 

Jn  ATagni  Nom'mis  Omen  crefcc 

Jmàcìi  HcYois  H.£ycs  Jnui^e 

VICTOR  AMEDEE: 

fhd  Alexandn-tm  Aitfpicio  tequas^ 

Spc  tam  ftiperas^. 

Jìle  Militiam  à  Patre  doSfus: 

Tu  belìi ,  Paàfque  Virrutes  à  Parente  Condifccs^ 

Jlle  Regna  turbauit  :  Jpfe  compones: 

yile  'in  Vifimjs  Defleuit: 
Tu  in  Solemni  Pcpulonmi  Trìunrpho 
yàm  nmc  Icctandi  Òmnibus  Argumentum 
Prcebes . 
Io  qua  non  perdo  Inchioftro ,  né  Facondia  in  commendar  TEcèelIen- 
za  di  cotefli  due  lucidifllmi  Lampi ,  &  Vampi  Rectorici .  Peroche  fòlo  fi 
accenna ,  &  fi  aggionge  :  Che  sì  Nobili  Parti ,  à  guifa  de  gli  Oracoli  ,piij 
fi  deono  ammirale  col  Silenzio:  che  con  fcarze  Parole,  fcarzamente  en- 
comiargli,  oc  predicargli . 

J  L     F  J  N  E 

Di  Tutta  l'Opera: 

Et  per  F  me  Sta  hode  alf  Autor 

Del  Tutto . 


NOTA 

DE    SS.  CONSIGLIERI 

V menti  lì  24.  Giugno  dell'  Anno  1699. 
fecondo  la  loro  Anzianità. 


jjig.  Conte  Ludouico  Nicolis . 
Sig.  Conte  Carlo  Francefco  Ar- 

cor. 
Sig.  Conte  Carlo  Antonio  Mar- 

^chifio. 
Sig.  Conte ,  e  Prefidente  Pietro 

Francefco  Frichignono . 
Sig.  Conte  Bartolomeo  Corte 

Cauagnetto . 
Sig.  Conte  Annibale  Ludouico 

Fauzone . 
Sig.  Conte  Lorenzo  Boazzo . 


Sig.  Auocato  CoIIegiato  Gio: 

Gregorio  Battuelli . 
Sig.  Conte ,  e  Cauagliere  Felice 

Pifcina. 
Sig.  Allocato  CoIIegiato ,  &  Au- 
ditore Gio.  Michele  Boccardo . 
Sig.  Procuratore  Collegiate  Carlo 

Agoflino  Arbaudi. 
Sig.  Marchefe  Ercole  Giufeppe 

Turinetti .  > 
;Sig.  Patrimoniale  generale  di 

_.^ I     S.A.R.AgoftinoMarandono. 

Sig.  Capitano ,  &  Ingegnere  di  ISig.  Conte  Nicolao  Delponte . 

S.  A.R.  Roc'Antonio  Rubatti.  Sig  Referendario  Paolo  Antonio 
Sig.  Conte,  e  Cauagliere  D.  Fran-     Tef tone . 

cefco  Nomio .  fSig. Conte  Giufeppe  Ignatio 

Sig.  Secretare  Ludouico  Vernoni.|    Capris. 
Sig.Baron,  e  Maftro  Auditore  Sig.  Giufeppe  Ocelis. 

Gio.  Luigi  Garagno .  ,Sig.  Gio.  Gerardi . 

Sig.  Auocato  CoIIegiato  Carlo    'Sig.  Conte  Carlo  Giacinto  Amo 

Antonio  Rolando.  !     retti. 

Sig.  Bartolomeo  Secondo  Foflà .  Sig.  Conte  Gio.  Antonio  Berta . 
Sig.  Maftro  Auditore  Gio.  Fran- Sig.  Maftro  Auditore  Pietro  An*- 

cefco  Berlia.  tonioBuonfiglio. 

Sig.  Conte ,  e  Cauagliere  Fran-  Sig.  Conte  Melchior  Maria  Mai- 

cefcoGiacintoGallinati.         |     tini. 
Sig.  Auocato  CoIIegiato  Bartolo-;Sig.  Teforiere  GafpareSiluio 

meo  Carello .  j     Bordini . 

Sig.  Conte,  e  Cauagliere  Antonio  Sig.  Infinuatore  Antonio  Filiber- 
Prouana.  |    toDauid. 

Sig. 


.^^ 


ditore  Francefco  Antonio  Fon- 


Sìg.  Gio.  Ba  ttifta  Croua .  i 

^Sig.  CaiMgliere  D.GiufeppeìFran-)     tana 

cefcoMayno.  %  Allocato  CoiJegiatoCarrAn- 

Sig.  Capitano  Ciò.  BattiflaTrot-'     tonio  Caffinis. 

e- ^^     .      ij   A  ^  ,.    .   i-^^S- Conte,  &  AuocatoColIem- 

Sig.  Conte,  ÓcAuocatoCoUegia'    *^r-:^  r^,   ^.    .  '5"» 

to  Giacinto  Nomio . 
Sig.  ControJore  Sebartiano  MiUflà 
Sig.  Conte  Emanuel  Filiberto 

Goueano . 
Sig-  Conte  Giufeppe  Spirito  Fran 

cefco  Felice  Sanfoz . 
Sig.  Conte  Carlo  Antonio- Co- 
mune M  PiafTo. 
Sig.  Conte  Gio.  Francefco  Radi 

cati. 
Sig.  Giufeppe  Antonio  Colomba 
Sig.  Patrimoniale  generale  di 
S.  A.  R.  Lorenzo  Ludouico 
-  Rombelli . 
Sig.  Conte  MauritioRobbio- 
Sig. Capitano  BaldefTare  Vinea . 
Sig.  Auocato  Collegiato  ,  &  Au 


to  Gio.  Carlo  Piccia. 
Sig.  Conte  Gio.  Gerolamo  Gal- 

leani . 
SigXonte,  e  Senatore  Giufeppe 

Bonauentura  Dentis. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Cacherano. 
Sig.  Conte  Gio.  Battila  Fonta- 
nella . 
Sig.  Auocato  Collegiato  Paolo 

Amedeo  Franco . 
Sig.  Conte,  e  Senatore  Filippo 

JgnatioMeynier. 
Sig.  Auocato  Collegiato  Gio.  Lo- 

renzoBoichis  Scotto. 
Sig.  Marchefe  D.  Carlo  Vittorio 

Giufeppe  di  S.Thomas. 
Sig.  Procuratore  Collegiato  Gio. 
Giacomo  Durando . 


.i*.--^l»lJr — &"'-^  j -^  ^^"-     '^JdLunioi^urando.    " 

PR^CLARfSSIMIS,  ATQVE  INCL^jTTirS 

Eodm  ìnCATALOGO,  ad  Vohmmis  hmus  Omamntum 

lun^im  ,  Augujièq;  Relaùs. 

ir  .EVCHARISTICON 

Ipfomet  in  Pf  gelo,  quo  Idem  PARERGOW  cud«batur.* 
prspproperèexzratum  . 
Nomina  S'rnantur ,  Cloro  Ref erenda  lapillo  : 

Vrhem  Regaìem  Nomina  Clara  fermi. 
Hoc  ego  Concilio  colle^um  metiar  Orbem:  '    Claud. 

Aiigufloq;  Vrhem ,  *  qucc  fuit  Vna  Duci . 
Hoc  Vrbs  ter  Felix  im6ìm  Rediuiua  refmgit: 
Nilq;  Vrbe  vherins ,  Nomina  Faufla  camnt. 
Grandi  a  Pnecìarcc  Sileant  Miracula  Roma- 

^  Taurinum  Augufti  Sedes  :  Sub  Anno XI.  amèSaluaSJcm 
Typis  cxcufsum.  die vltima  Aprilisijoo. 
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ne  vien . 
furolar . 

ne  pretendehaiierne. 
fuol  cuore . 
Hiftoria  decoro . 
mottiuo  • 
Terarum  Terror . 
l'Epigrafe  fcritto. 


ancor . 

approp  riamente. 

giocoda . 

dell'alto. 

la  Città  bramofa. 

J^Ii  fuoi  horaeri. 
atte  /opra  quelle 
volluto . 
diuennute  . 

enthymemematicis. 
fomminìftrar  la  vaga. 

che  il  loro. 

lo  enconomia. 

ofTeruar  Vn  Sacrario. 

pieno. 

fenzo . 

Nouità.  2. 

fi  douea  fotcoìnten- 

dérfi. 
confufo  alquanto. 
del  verbo, 
fparfe  il  vento . 


ben  ne  viene. 

furuolar . 

ne  pretende  haueré 

luo  cuore 

Hiftorial  decoro . 

motiuo . 

Terra  rum  Terror 

TEpigraphe  fcritta.  Et  le  altre 
fi  leggeranno  nel  genere  fé- 
minino . 

ancor. 

appropriatamente . 

gìconda  • 

nell'alto. 

la  Città  Tendone  bramofa . 

gli  homeri  loro 

fatto  /opra  quelle . 

voluto . 

d'tuenute . 

enthymematicis^ 

fomminìftrar  nelle  occorren- 
ze la  vaga  . 

che  in  loro . 

Io  encomia  • 

afferuar  Vn  Sacrario  • 

à  pieno  . 

fenfo. 

Vnità. 

fi  douea  fottointender» 

molto  confufo. 
dai  verbo, 
fparfe  al  vento. 


lo  reflauaperfuafo  dì  porgerti^  ò  Lettor  ,  vn  libro  limpidiMmo  y(^pur' 
gatifmo  da  ogri'errore  diftampa  yi^da  altre /cor  rettiom  :  ma  doppo ,  ch'è 
fiato  tutto  imprejfo ,  ne  fon  flato  in  tutto  delufo  per  i  molti  errori  ìuifolo 
per  Incuria  Fabrile  accaduti .  Si  che,  per  quegli,  che  Ji  ti  porgono  pur- 
gati ,  ne  gradirai  la  fatica  :  (^  per  quegli ,  che  ancora  fi  ti  prejent  eranno 
auanti  ,  (s^  fpecialmente  nel  componimento  tacitamente  trafcorfi,  come 
qualche  aduerbio  il  medefimo  troppo  repetito ,  ò  nell  Ortografia ,  perejfer 
dmol/i  varia ,  is»  diuerfa  ,  farà  tuafofferenTA  il  compatirgli ,  &  benigna' 
mente  correggerli .  B^mmentandoti ,  che  folo  alCapo  divnóioue  jùper- 
mejfo  il  partorir  Mine  r  uè  armate ,  guerriere  ,  i^  rattamente  eloquenti  ì 
yiui  felice. 


fm^^ 


M, 


